Introduzione 

Daniele: il mistero del tempo 

Che accadrà, se molti segni indicano che tutto va male? Il libro di Daniele ci offre la traccia per non aver paura: “I saggi  risplenderanno come lo splendore del firmamento e quelli che avranno insegnato a molti la giustizia risplenderanno come le stelle in eterno”  (Daniele  12:3). 

Non è la nostra giustizia che può fondare da sola la nostra speranza (chi si può dire giusto di fronte a Dio? “non c’è nessun giusto, neppure uno” Romani 3:10).

La speranza è che il solo Giusto si è fatto “peccato” sulla croce per essere per noi la pietra angolare. Dalle scritture sappiamo che la pietra rappresenta il Messia “Ecco io ho posto come fondamento in Sion una pietra, una pietra, una pietra provata, una pietra angolare preziosa, un fondamento solido” (Isaia  28:16). 

La pietra che cade dall’alto (Daniele 2:44-45) è la seconda venuta di Cristo che giungerà improvvisamente con gran potenza e gloria ( Salmo 118:22-24). Egli verrà e manderà I suoi angeli a radunare coloro che lo attendono e lo amano.  

Il mistero del tempo si radica in quella croce piantata sul Golgota che iscrive tutti coloro che si affidano a  Lui nel libro della vita di cui parla Daniele (12:1). 

Invito pertanto ti scorrerà queste righe a non confondere mai le parole morte di un libro con l’efficacia della Viva voce di Dio, la Bibbia, che insegna e spiega.

Il mio povero, piccolo scritto potrà forse essere un modesto ed utile strumento, ma l’invito a non dimenticare non solamente la parola di Platone “non si scrive nelle anime con una penna”, ma soprattutto quella divina “ogni scrittura è ispirata da Dio e utile a insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2°Timoteo 3:16-17).

A questo punto forse qualcuno si chiede perché soffermarci a studiare la storia di Daniele del suo popolo Israele, un piccolo, insignificante popolo dal punto di vista umano, Un popolo che la stessa Bibbia definisce “gente di collo duro e incirconciso di cuore e d’orecchi….”(Atti 7:5).

Indubbiamente la scelta fatta dall’eterno era di portare  nel mondo la conoscenza del vero, unico Dio. Ma perché io si  scelse proprio questo popolo? È certamente vero che se egli avesse scelto qualsiasi altra nazione, il quesito sarebbe rimasto lo stesso.

È bene ricordare che secondo la Bibbia, Dio non ha scelto un popolo ma un uomo, Abraamo.

Da qui ha inizio l’elezione di Israele. “il Signore disse ad Abraamo… In te saranno benedette tutte le famiglie della terra” ( Genesi 12:1-3).  Il nome Israele verrà attribuito da Dio al patriarca Giacobbe (Genesi 35:10) e più tardi è applicata all’intera sua discendenza.(Esodo 3:15).

ISRAELE,  lL POPOLO ELETTO  

Siamo nel 10º secolo, prima dell’era cristiana, sono passati più di quattrocento anni dalla liberazione di Israele dalla schiavitù d’Egitto e dalla conquista di Canaan  operata da Giosuè. Il popolo si è allontanato da Dio per adorare gli idoli, apostasia annunziata a  Mosé (Deut. 31: 18) e solo per brevi momenti ritorna all’Eterno sotto l’influenza di strumenti divini: giudici, profeti, sacerdoti… suscitati dal Signore  per istruirlo, guidarlo, ammonirlo (Ebrei 11: 32-33). 

Intorno all’ottavo secolo A.C. Dio chiama Samuele, l’ultimo dei giudici e il primo dei profeti a governare per lunghi anni Israele. Egli lotta energicamente contro l’idolatria guidando il popolo con mano ferma finché, per andare incontro al desiderio del popolo che reclama  un re, consacra a questo ufficio, su ordine del Signore, prima Saul e poi Davide, a cui succede Salomone che consolida il giovane regno e costruisce in Gerusalemme il tempio che porta il suo nome.  Al termine della sua vita questo grande re si lascia trascinare all’idolatria dalle numerose mogli pagane e nonostante gli avvertimenti di Dio non se ne pente. Malgrado la sua sapienza, ottenuta in dono da Dio per la sua umiltà (1Re  3: 9-15) egli prepara la rovina del suo regno (1Re  11: 1-13). È questo uno dei passi più pietosi della Bibbia. Viene narrato affinché serva d’esempio di quanto la lussuria e i piaceri possano provocare anche nell’uomo migliore che esista.

Il giudizio di Dio è molto severo. Alla morte di Salomone ( 1Re 11: 41-43),  10 delle 12 tribù si separano dalla casa di Davide e acclamano re Geroboamo (1Re 12). La Bibbia parla ormai di due nazioni distinte, spesso in conflitto tra loro: il regno del sud, o regno di Giuda e il regno del nord, o Israele. La  monarchia dura poco più di quattro secoli, e i due regni sono, in tempi diversi, condotti in cattività in quella vasta regione pianeggiante compresa fra i fiumi Tigri ed Eufrate, detta Mesopotamia (termine greco che per l’appunto significa  “Terra fra i due fiumi” ove  fiorì un’importante civiltà. Questa terra  era favorita dalla natura, dato che le acque del Tigri e dell’Eufrate dilagavano periodicamente nei campi circostanti, rendendoli fertili e ubertosi.  

La Bibbia Genesi 2 indica la sede del paradiso terrestre fra questi due fiumi, ma la sua situazione precisa non si può determinare. Si può però affermare che questa regione è senz’altro la culla del genere umano, essendo oltre che il centro approssimativo della terra, la patria, come affermano gli etnologi, di tutte le attuali razze umane. 

Da qui provengono il bue, la pecora, il cavallo, la capra, il maiale, il cane, la pesca, la mela, la pera, la prugna, il gelso, il pisello, il fagiolo, la cipolla, ecc. 

Purtroppo però con la sua fertilità il territorio mesopotamico doveva servire di richiamo A tutte le genti circostanti e dare origine a continui tentativi di immigrazione e quindi a lotte aspre e cruenti con le popolazioni locali, sempre pronte  a ritorcere contro l’invasore le offese e i soprusi sofferti.

Ecco perché la storia di questa vasta regione, che abbraccia circa  26 secoli,  è caratterizzata dall’avvicendarsi di violente invasioni e di sanguinosissime guerre e dal continuo intrecciarsi di gente e civiltà diverse.

Tra numerosi popoli che presero stabile dimora  nell’ampio bacino del Tigri e dell’Eufrate sono da ricordare in particolare modo i Sumeri, i Babilonesi e gli Assiri: di origine incerta i primi, di stirpe sicuramente semitica gli altri due. 

La storia di questi popoli antichi, seppur importante, a noi interessa relativamente, se non per la relazione avuta con la nazione ebraica (Giuda e Israele). 

Questo il motivo per cui ci occuperemo solo degli Assiri e dei Babilonesi.

L’Assiria è fra i più antichi paesi menzionati dalla Bibbia Gen.2:14;  la sua maggior città e capitale era Ninive, fondata da Assuro, come vorrebbe un’altra interpretazione di Genesi 10:11 da Nimrod, sulla riva destra del Tigri.

Assurse a ruolo di potenza mondiale per circa 300 anni, intorno all’anno 900 a.C., (nel periodo dalla divisione in due parti della nazione ebraica) quando approfittando di un momento di decadenza del primo impero babilonese, i bellicosi Assiri riuscirono a conquistare l’indipendenza e occupare la stessa città di Babilonia, che per lungo tempo gli aveva tenuti in soggezione 2° Cronache 33:11.

Dal primo impero babilonesi desidero unicamente ricordare   il grande re Hammurabi, divenuto famoso non solo come condottiero e conquistatore, ma soprattutto come legislatore e creatore di  un organico codice di leggi, scoperto a Susa (giglio) - antichissima città, menzionata più volte nella parola di Dio(Dan. 8:2 – Ester 1:4-6) – nel 1901 e conservato oggi a Parigi.

Verso l’anno 825 A:C. Dio invia Giona nella corrotta e malvagia Ninive per predicarvi la penitenza.

Ravvedutasi momentaneamente, in seguito alla predicazione del profeta, (Giona 3:5-10) Ninive ricadde nell’antica corruzione e idolatria, tanto che Dio permise che fosse distrutta dai Medi e dai Babilonesi.

I profeti Nahum (2:1-8) e Sofonia (2:13-15) ne avevano predetto la distruzione; il primo indicando persino il modo (inondazione) in cui sarà presa. Non sarà più riedificata.

La sanguinaria ed immonda città che un centinaio di anni dopo la predicazione di Giona aveva invaso il regno del nord (Israele), distruggendone la capitale Samaria, portando il popolo in cattività, passò nell’oblio.

La sua distruzione fu così completa che venne persino dimenticato il posto dove sorgeva e molti studiosi erano giunti a pensare che tutti i riferimenti ad essa, contenuti nella Parola di Dio, fossero solo miti.

Le sue rovine (tra cui magnifici palazzi dei re assiri, oltre a centinaia di migliaia di iscrizioni nelle quali si legge la sua storia) vennero scoperte nel secolo scorso da alcuni archeologi inglesi.

Queste iscrizioni confermano quanto narrato nella Bibbia.

In una di queste iscrizioni si racconta come alcuni anni prima di distruggere Samaria, i Niniviti pretesero ed ottennero dalla stessa un tributo di mille talenti d’argento, di cui si parla in 2° Re 15:19-20.

Somma pazzesca per quei tempi, se si pensa che il re Omri aveva acquistato per due talenti d’argento la collina di un certo Semer, allo scopo di costruirvi quella bella e ben munita capitale, Samaria, quale valida difesa contro gli Assiri.

Un’altra iscrizione trova un esatto riscontro negli avvenimenti descritti in 2° Re 17:3-6 dove si dice che il nuovo re d’Israele, Hosea, non volendo più versare l’annuale tributo cercò di allearsi col faraone egiziano So e Soe per liberarsi del sopruso assiro.

Fu una manovra ardita e disperata nello stesso tempo.

Il nuovo sovrano assiro Salmaneser di fronte a questa ribellione corse ad assediare Samaria, che dopo una strenua difesa di tre anni capitolò.

Al 24° versetto di questo capitolo 17, viene spiegato come al posto di quanti erano stati deportati  venissero messi (secondo la loro tecnica di conquista) altre vittime, strappate alle loro case e condotte in Assiria da località lontanissime, affinché si mescolassero con quelle delle città conquistate e pagassero tasse e tributi.

Il regno d’Israele, dopo poco più di due secoli d’esistenza, era finito, e i componenti le dieci tribù, che erano state condotte in cattività, divennero le “tribù disperse” poiché non tornarono più sulla scena della storia.

La regione fu in seguito abitata da una popolazione mista conosciuta con nome di “samaritani” di numero assai inferiore alla precedente. Anzi, questi Samaritani, erano talmente pochi, che il territorio finì per essere infestato dai leoni; forse questo flagello fu lo strumento usato da Dio per punirli, poiché costoro adoravano molti falsi dei.

Siamo ora nel sesto secolo A.C. …

Sono passati quasi centotrentacinque anni da quando le dieci tribù del Nord (regno di Israele) sono state condotte in esilio verso l’Assiria.

Gran parte di quella terra promessa da Dio al Popolo Eletto era caduta in mani pagane.

Rimaneva solo il regno di Giuda, il minuscolo territorio pressoché ovale di circa 8.900 kmq (grande come la Venezia Giulia Kmq 8.843 – un terzo di quella del Piemonte 25.399 Kmq) che si estendeva attraverso la Palestina dal mar Morto (mare salato) ad oriente al mar Mediterraneo ad occidente.

Questo regno del Sud ebbe il gran vantaggio di possedere l’antica capitale dell’intero paese (Gerusalemme).

Si trattava solo di un’ombra di quel regno che Salomone aveva ereditato da Davide; e anche quest’ombra, comunque, stava per cadere nelle mani dei Babilonesi, conosciuti anche come Caldei. Costoro nel frattempo insieme ai Medi, ai Fenici, agli Egiziani e Persiani avevano distrutto l’impero assiro e la sua capitale Ninive, che gli Ebrei chiamano la “grande città”.

Ebbe così inizio quel secondo impero babilonese che salì alla sua maggior potenza sotto Nebucadnetsar (possa Nebo – una divinità – proteggere la corona!).

Questi, divenuto re, assalì più volte la Giudea, distruggendo Gerusalemme e il tempio, accecando il sovrano Sedechia (2°Re 25:7) e deportando a più riprese degli uomini di Giuda a Babilonia (2° Re 24:14-16, 25:11 – 2° Cronache 36:20).

Tra questi ci sono dei giovani di stirpe reale, destinati ad essere nella scienza dei Caldei, per servire in seguito nel palazzo reale (Daniele 1:3-5).

Fra questi giovani c’è Daniele.

BABILONIA

Venne ingrandita ed abbellita e raggiunse sotto Nebucadnetsar l’apice del suo splendore.

Oltre a palazzi e monumenti egli fece costruire dei giardini pensili per la sua regina Amytis che erano una delle sette meraviglie del mondo antico.

Babilonia (confusione) è nominata più di duecentocinquanta volte nella Bibbia.

In Isaia 13:19 è chiamata “lo splendore dei regni, la superba bellezza dei caldei”, Geremia la definisce “il vanto della terra”.

Fu fondata da Nimrod Genesi 10:10, (figlio di Cam, il secondo figlio di Noè)  sulle due rive del fiume Eufrate a circa un centinaio di chilometri dell’attuale Bagdad.

Era la più grande di tutte le città antiche conosciute.

Secondo erodoto (un grande storico greco) essa formava un vasto quadrato sulle due rive dell’Eufrate che divideva la città in due parti quasi uguali ed era circondata da un doppio muro lungo circa novanta chilometri, alto novanta metri e largo ventidue.

Esso affondava nel suolo per la profondità di circa dodici metri, in modo che i nemici non vi potessero scavare sotto delle gallerie. Fra la città e le mura vi era un largo spazio con dei fossati profondi, colmi d’acqua.

Le mura erano poi sormontate da duecentocinquanta torri e munite di cento porte di bronzo Isaia 45:2 e Geremia 51:58.

Gli archeologi, tra cui Oppert e Rawlinson, dichiarano che le rovine confermano i dati di Erodoto.

Fu presa da Ciro (il grande), figlio di Cambise, re dei Persiani, sotto Dario, Daniele 5.

La sua distruzione fu molte volte annunziata da Isaia 13:4-22, Geremia 25:12, Geremia 50:2-3, Geremia 51, Daniele 2:31-38, Abacuc 1:5-10.

Cadde poi sotto Alessandro il grande “di Macedonia” che vi morì a soli trentatre anni.

In seguito cominciò a decadere divenendo poco a poco un ammasso di rovine.

Così si adempie la profezia: “essa non sarà mai più abitata, d’età in età nessuno vi stabilirà più….ma vi riposeranno le bestie del deserto” Isaia 13:20-22.

I suoi mattoni, che misuravano 30 cmq ed erano spessi da cm 7.50 a 10, vennero usati per costruire ponti e per riparare canali di Bagdad che , guarda caso, l’aviazione americana distrusse dopo l’invasione del Kuwait da parte dell’Iraq.

Tuttora è disabitata ed è un ritrovo per le bestie del deserto, a sorprendente adempimento della profezia.

Le sue rovine sono un monito per tutti i popoli.

Ritorniamo ora a parlare dei tempi della fine del regno di Giuda operata dal gran re babilonese Nebucadnetsar (sei secoli avanti la venuta di Cristo), lo strumento scelto da Dio per eseguire i Suoi giudizi per tanto tempo annunciati.

La parola Giudei ricorre la prima volta nella Bibbia in 2° Re 16:16 e denota gli uomini di Giuda, per distinguerli dalle dieci tribù del Nord che conservano il nome di Israele.

Dopo la cattività di Babilonia essa servì a designare tutti i discendenti di Giacobbe in opposizione ai Gentili.

A questo punto cessa di esistere quella testimonianza che Dio si era scelto quando chiamò Abrahamo (padre di una moltitudine) ad uscire da Ur dei Caldei (che nel suo discorso Atti 7:2 Stefano – corona - , usualmente detto il protomartire, indica in Mesopotamia), affinchè i suoi discendenti diffondessero fra le genti la salvifica conoscenza del vero Dio e in lui tutte le famiglie della terra fossero benedette.

Israele però non assolse fedelmente il suo compito così che Dio abbandona il Suo popolo e si crea un’altra testimonianza – Atti 15:14-18.

Abolisce la costituzione di Israele come regno e trasferisce il potere alle nazioni, potere che dura oggigiorno.

Egli si ritira da loro : non esistono più né il tempio, che manifestava la Sua potenza, né l’arca e la discendenza di Davide non è più sul trono.

Questo regno però un giorno sarà ripristinato Luca 21:24, perché “i doni e la vocazione di Dio son senza pentimento” Romani 11:29.

Un giorno Israele si convertirà, accoglierà il Signore Gesù come suo Salvatore e Signore, i tempi dei Gentili finiranno, ed Egli tornerà ad essere loro Dio e loro re.

Questo periodo viene indicato come “il periodo dell’indignazione di Dio” Isaia 10:25 e Daniele 8:19.

Che Dio non abbandoni il Suo popolo terreno ce lo dimostra il libro di Daniele, composto nell’esilio di Babilonia. Questo impero durò settanta anni e Daniele vi visse dal suo sorgere alla sua caduta. Sotto la potente mano di Dio il profeta scrive la storia delle monarchie e fa vedere come, non solo la stessa nazione che teneva prigioniero Israele sarebbe scomparsa definitivamente ma sarebbero destinati alla distruzione gli stessi tre imperi successivi, per far posto, alla fine, all’eterno, universale regno di Dio. Babilonia che aveva oppresso il popolo di Dio del V.T. ha dato anche il suo nome alla chiesa apostata (Apoc. 17)

Dimostrazione della Sovranità di Dio su tutte le nazioni, su tutti gli uomini.

Le dure persecuzioni di cui Israele è vittima oltre che essere una punizione per la sua infedeltà servono a separarlo dalle nazioni fra le quali Dio lo ha disperso.

Egli però annuncia terribili castighi contro coloro che lo perseguiteranno “chi tocca voi tocca la pupilla dell’occhio mio” Zaccaria 2:8 Deuteronomio 32:10.

Dio è fedele verso il suo popolo terreno così come lo è per quello celeste, la Chiesa. Egli corregge duramente i Suoi figlioli che sbagliano, ma non li abbandona mai. Che gioia nel pensare a ciò Zaccaria 8:13.

Ora attraverso il libro di Daniele guardiamo più da vicino la storia di questi quattro imperi mondiali.

DANIELE

Era di famiglia nobile, forse reale, e molto probabilmente nacque a Gerusalemme Daniele 1:3 e 9:24.

Già il suo nome è pieno di significato; Daniele vuol dire “Dio è il mio giudice”.

E questo grande uomo di Dio non lo dimenticherà mai, ed anche quando gli imporranno un altro nome, Baltazzar (1:17), egli rimarrà un fedele servitore dell’Eterno, manifestando in tutta la sua vita la sua dipendenza da Lui, la sua pietà, la sua umiltà, rendendo così una grande testimonianza presso i potenti re del suo tempo, a rischio della propria vita.

Dobbiamo rimanere noi stessi anche quando ci danno un nome diverso, chiamandoci ad esempio protestanti.

Quello che conta è credere in Dio e seguire Cristo, i nomi, le etichette non contano.

 Daniele fu condotto adolescente in cattività a Babilonia da Nebucadnetsar, ma Dio non abbandona mai i Suoi. Egli concede a Daniele l’intelligenza necessaria per interpretare le visioni e i sogni. Dio è presente sempre e dappertutto. E’ bello leggere nel versetto 17 le due parole: “Dio diede….” possiamo già vederci la grazia, quella che abbiamo ricevuto in Gesù Cristo, per la quale tutto ci è dato. Daniele possedendo il dono della profezia, non ne esercitava l’ufficio, non era cioè in senso tecnico un profeta, ma piuttosto uno statista, alla corte dei monarchi pagani.

Domanda: cos’è la profezia?

La profezia è storia scritta prima che gli avvenimenti che essa preannuncia abbiano luogo.

La profezia occupa un posto predominante nella Parola di Dio.

Ben diciassette su trentanove libri dell’A.T. sono profetici e molti altri passi dei restanti ventidue contengono profezie.

Il N.T. presenta numerosi testi profetici e l’ultimo suo libro, l’Apocalisse, è chiaramente un libro profetico.

Circa un quarto dell’intera Bibbia è costituito da predizioni di cose future, un versetto su cinque ha un contenuto profetico.

Bisogna pertanto prendere in seria considerazione le profezie bibliche e studiarle con fede, semplicità e intelligenza per ottenere una visione sempre più chiara dei piani divini e poter così camminare nelle vie di Dio, in comunione con Lui.

Il fine di queste profezie è Cristo, la gloria di Dio.

Quindi prima di intraprendere lo studio di questo libro profetico chiediamo allo Spirito Santo di guidarci, di istruirci, di illuminarci, per farci comprendere correttamente le verità in esso contenute che Dio ha voluto rivelare a coloro che si affidano a Lui per incoraggiarli, per dar loro forza nel loro non facile cammino cristiano.

L’apostolo Pietro a questo proposito diceva che “ la parola profetica è una lampada splendente in un luogo oscuro, finché spunti il giorno e la stella mattutina sorga nei vostri cuori” 2°Pietro 2:19.

Ecco perché è solo ad essa che Dio vuole che gli uomini si rivolgono per conoscere l’avvenire, all’unica lampada in grado di schiarire il buio che ci sta dinanzi.

Il periodo della storia profetica di Daniele abbraccia sino ad ora venticinque secoli e terminerà con la fine del “presente malvagio secolo”.

Una storia raccontata in modo molto, molto diverso da quella narrata dagli storici antichi e moderni, perché essa non è raccontata dopo che i fatti, le guerre sono avvenuti, ma prima.

Nonostante questa singolarità essi si sono sempre avverati pienamente perché dettati da Dio stesso al Suo fedele servitore.

Daniele nonostante raggiungerà la più alta carica nello stato, dopo il re, pur vivendo in mezzo ad una corte pagana e ad onta di tutti gli intrighi dei suoi rivali e le persecuzioni dei suoi nemici, rimase fedele al suo Dio, all’Iddio dei suoi padri.    

Egli diventerà primo ministro (2:48), verrà in seguito destituito per un certo tempo, ma sarà poi reintegrato nel suo incarico (5:29) e lo manterrà sotto il dominio dei Persiani, durante i regni di Dario e di Ciro (6:3 e 6:28).

La storia ci dà pochi esempi di una simile fedeltà.

Forse per questo Dio lo scelse per manifestare i destini di tutte le nazioni sino alla fine del tempo, del millennio, in cui secondo i Suoi decreti libererà il genere umano dalla podestà di Satana, e stabilirà il Suo regno in luogo di quest’ultimo.

Lo stesso libro presenta Daniele come suo autore 7:1, 8:2, 9:2 e 10:1-2, e nonostante abbia subito tanti attacchi da critici increduli, la sua genuinità venne sanzionata da Signore stesso nel grande sermone profetico sul Monte degli Ulivi Matteo 24:15.

Questi assalti sono dovuti alla difficoltà per il cuore naturale ad accettare il miracolo dell’ispirazione, che appaiono strani, ingiustificati se si pensa al desiderio naturale dell’uomo di conoscere il futuro, l’avvenire.

A questo scopo, molto spesso, essi interrogano veggenti, maghi, medium posseduti da demoni e rifiutano le profezie di Dio, non riuscendo a vedere come parecchi avvenimenti narrati in questo libro si sono già realizzati e molti altri si stanno adempiendo sotto i nostri occhi.

In 2° Pietro 1:21 sta scritto: “Poiché non è dalla volontà dell’uomo che veniva mai alcuna profezia, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, perché sospinte dallo Spirito Santo”.

Ecco perché, quali credenti, accettiamo senza riserve l’autenticità e la paternità del libro di Daniele, così come lo troviamo nelle nostre Bibbie.

Daniele parla in prima persona ed afferma essere il ricevitore delle divine relazioni 7:2-4, 8:1, 8:15.

Egli fu un uomo grandemente amato da Dio, un uomo che parlò più volte con gli angeli, a cui Dio apparve, un uomo che amava Dio e faceva dipendere tutta la sua vita da Lui.

Il libro è scritto in prosa (una composizione, letteraria libera, secondo le forme del parlar comune e non secondo il linguaggio fantastico della poesia) ma non da cima a fondo nella stessa lingua.

La prima parte è scritta in lingua ebraica capitoli 1 e 2 sino al vers. 24 e la seconda parte in lingua aramaica (la lingua di questi popoli orientali) sino al capitolo7, per poi tornare ad essere scritto in lingua ebraica.

Anche se apparentemente ciò possa sembrare molto strano, al contrario il motivo è molto semplice.

Quello che concerne questi imperi pagani, Daniele lo scrive  nel loro idioma (linguaggio), mentre quello che riguarda i Giudei, lo scrive in ebraico.

Il profeta conosceva molto bene sia l’ebraico che l’aramaico, così come gli erano famigliari gli usi e costumi della vita dei Babilonesi, dovuto al periodo del suo esilio a Babilonia e soprattutto alla posizione speciale che vi occupava.

Tutto questo rafforza l’autenticità della sua paternità.

Al libro furono aggiunte parti apocrife, racconti popolari fantasiosi, non autentici:

· il canto dei tre santi fanciulli (aggiunto al cap. 3)

· la storia di Susanna (cap.13) appendice storica – cosa accessoria

· la storia di Bel e del dragone (cap. 14) appendice storica – cosa accessoria

che pur essendo stati inseriti nella volgata (traduzione latina della Bibbia in uso nella Chiesa Romana – opera in massima parte di Gerolamo 350-420 d.C. – e tramite questa nelle traduzioni moderne), non formeranno mai parte integrante della Bibbia, qual è in uso fra gli Ebrei.

Sebbene storia e profezia vadano di pari passo in questo libro, esso si può dividere in una parte storica e in una profetica.

I primi sei capitoli narrano lo svolgersi degli avvenimenti sotto i vari regni di: Nebucadnetsar (cap.2 e 4) – Belsatsar (cap.5) e Dario (cap.6); ed anche se non contengono profezie per Daniele essi ce lo mostrano come l’interprete scelto da Dio quale rivelatore dei sogni del re, per trasmettere il messaggio divino ai re della terra.

I capitoli dal 7 al 12 descrivono le visioni di Daniele e le profezie dell’avvenire del popolo di Dio.

Nulla però gli fu rivelato circa il proponimento di Dio riguardo la presente età, cioè la chiamata della Chiesa.

Le comunicazioni che Dio fece direttamente al Suo servitore, corrispondono, anche se narrate con un linguaggio e in un modo diverso, ai sogni del re.

Sia le potenze mondiali che il periodo della loro durata sono identici.

Una storia simile, tracciata per visioni, non è fatta per gli increduli, non può essere da questi intesa, perché solo i rigenerati, i nati di nuovo, posseggono la mente di Cristo.

Essa va studiata e meditata con umiltà e in preghiera, perché in nessun’altra parte della Parola di Dio, l’uomo altero è tanto umiliato ed abbassato come in questo libro.

Infatti il più potente, assoluto, arrogante monarca del mondo, Nebucadnetsar ad un certo punto si umilia davanti a Dio, riconosce la Sua grandezza e la propria nullità.

Questo è ancor più grande della sua potenza.

Sin dai primi versetti del primo capitolo notiamo come ogni cosa dipenda da Dio e nulla sfugge al Suo controllo – vers. 2 “ Il Signore gli diede nelle mani Joiakim, re di Giuda”.

Non furono dunque le armi dei Babilonesi, né la forza degli eserciti, né il genio militare del loro grande comandante Nebucadnetsar che dettero il re Giuda nelle mani dei suoi nemici, ma il Signore stesso.

La durata di tale esilio è pure determinata da Dio.

Egli è sovrano di tutti.

Da Lui dipendono sia la sorte dei singoli come quella delle nazioni.

Dalle profezie di Daniele sappiamo che il periodo degli imperi dei gentili, iniziato con Nebucadnetsar terminerà con la distruzione dell’ultimo di questi imperi, quello di Roma, del quale la ricostruzione è prossima in vista di questa fine.

CAPITOLO 1

DANIELE E I SUOI COMPAGNI A BABILONIA, ALLA CORTE DEL RE
Fra le primizie di Giuda in cattività in adempimento di una profezia contenuta in Isaia 39:7 troviamo Daniele con i suoi tre amici Hanania, Mishael e Azaria che dovevano essere educati nella scienza, nella letteratura e nella lingua dei Caldei.

La cultura deve essere “addomesticata”, cibo compreso, al servizio del despota.

Essi però, con calma ma con fermezza, decidono di non contaminarsi con le vivande del re e di astenersi dalle carni precedentemente offerte in sacrificio a dei pagani.

Essi rifiutano non solo di contaminarsi con questo cibo ma con tutto un modo di pensare, con una religiosità che non sono e non possono diventare i loro.

Dio onora questa rettitudine (1° Corinzi 8 e 10:19-22) e, dopo una prova di dieci giorni, i quattro giovani trovano grazia presso il maggiordomo e poi presso tutta la corte (Daniele 1:8-16).

Interrogati dal re, essi danno prova di maggior sapienza di tutti i loro compagni, così che dapprima vengono ammessi al servizio del re (Dan. 1:19) e più tardi vengono preposti agli affari della provincia di Babilonia (Dan. 2:49 – 3:30).

Ecco qui una lezione per noi.

I credenti devono vivere nel mondo, ma separati dalle carnali concupiscenze.

Devono cibarsi di Cristo, il Pane vero, il Pan di Vita e bere l’Acqua divina, lo Spirito Santo, così da poter essere da Lui guidati, per poter crescere in conoscenza e in grazia.

Così questo primo capitolo che sembra trattare solo di dieta finisce per toccare questioni di fondo.

Dio è Sovrano sulla totalità della vita.

Chi si affida a Lui, potrà sfidare tutta la sapienza dei savi di questo mondo!

Questa fedeltà deve incominciare dalle piccole cose. (Rom. 12:1)

CAPITOLO 2

PRIMO SOGNO DEL RE, LA STATUA
Dio, come già accennato precedentemente, governa su tutti, anche sui despoti, sui prepotenti che devono sottostare, loro malgrado, ai Suoi voleri.

Infatti costoro mentre sono svegli pensano a come poter acquistare sempre più poteri, onori, grandezze, mascherando in tal guisa l’ansietà del futuro, il termine cioè della loro fine.

Ma con il sopraggiungere della notte, mentre cercano nel proprio letto il riposo, la pace, sono al contrario assaliti dai dubbi, dalle ansietà, dalle paure.

Dio spesso parla loro istruendoli mediante sogni, per distoglierli dai loro cattivi propositi che li condurrebbero alla morte e alla distruzione Giobbe 33:14-20.

La stessa cosa accade a Nebucadnetsar, nel 2° anno del suo regno (v.1) il cui spirito si turba nel sognare una visione spaventevole, tanto che “il suo sonno fu rotto”.

Egli si sveglia bruscamente, di soprassalto, con la fronte bagnata di sudore, turbato da un sogno che non capisce, che gli fa perdere la sua abituale sicurezza.

Egli però orgogliosamente, non si limita a chiedere ai suoi che gli raccontino il sogno stesso, chiaro capriccio di despota che crede di poter disporre di tutti a suo piacimento.

La richiesta è talmente impossibile che costoro sono costretti a confessare che solo gli dei posseggono tale conoscenza – vers. 11 - .

Nonostante pretendessero di conoscere il futuro e di saper con i loro incantesimi signoreggiare il mondo degli spiriti, in realtà dimostrano di essere dei poveri ciarlatani.

La ragione umana può arrivare a spiegare solo le cose conosciute, le future appartengono solo a Dio che le rivela a chi vuole e se lo ritiene opportuno.

1° Corinzi 2:9-10.

Il profeta insieme ai suoi amici rischia di essere travolto dalla reazione irosa del re ed è allora ch’egli dimostra oltre che la sua saggezza, la sua prudenza e la sua fede.

Riconoscendo la propria nullità chiede al re vers. 16 “di dargli tempo”.

Egli non conosce il sogno ma sa che Dio non delude la vera fede.

Non pretende nulla dal Signore perché Egli non è un uomo con cui si possa contrattare qualcosa, quindi sa che se vuole ottener quella grazia deve umiliarsi e rivolgersi a Lui in preghiera.

Quanta saggezza in un giovane (avrà avuto all’incirca diciassette – diciotto anni ).

Daniele non agisce da solo, va dai suoi compagni vers. 17 affinché tutti insieme possano bussare alla porta del cielo perché l’Eterno mostri loro la Sua misericordia vers. 18, meraviglioso esempio di preghiera comunitaria.

E il Signore risponde con tanta chiarezza che Daniele innalza uno dei cantici di lode più belli e più semplici che si trovano nella Bibbia versetti da 20 a 23.

A Dio appartengono la sapienza e la potenza.

Egli cambia i tempi e le stagioni,

rimuove i re e ne stabilisce altri,

rivela le cose profonde e segrete.

Quindi è solo a Lui che devono essere rivolte la lode e il ringraziamento.

Ora Daniele è pronto a parlare.

Non esalta se stesso ma dà gloria al Signore, proclamandosi umilmente solo Suo messaggero vers. 28.

E’ Dio il depositario d’ogni sapienza. Egli la dispensa, la dà a chi lo onora vers. 30.

Quanta umiltà traspare da queste parole.

Il profeta si nasconde completamente magnifica il Signore.

Lo stesso farà l’apostolo dei Gentili, Paolo, cui fu rivelato il mistero della Chiesa.

Nel capitolo in cui parla di questo, egli dice di se stesso Efesini 3:8 “ A me, dico, che son da meno del minimo di tutti i santi, è stata data questa grazia….”.

Miei cari, dobbiamo guardarci dalla conoscenza che gonfia, e che ci fa pensare di essere più di quello che realmente siamo. E’ questo un grave pericolo da cui possiamo liberarci, camminando e vivendo nella verità, con Cristo, in umiltà.

Egli riproduce al re, come un filmato, il terribile sogno ricordandogli che mentre era a letto e pensava all’avvenire, vide un’enorme statua, un colosso spaventoso composto di differenti materiali di valore decrescenti, non omogenei che indicano oltre che la sua fragilità, il suo progressivo deterioramento.

Dall’oro si scende sino all’argilla.

Questo vuol dire che questi imperi dei Gentili, contrariamente al pensiero moderno che vede nel pregresso, nella scienza, una luce sempre maggiore, scenderanno sempre più in basso, saranno sempre più spregevoli, sino a divenire argilla, terra.

Dio insegna il tragico processo di deterioramento di questi regni. Satana, quale padre della menzogna, inganna gli uomini, facendo tristemente loro pensare, facendoli sognare, che con la loro intelligenza, sapienza, miglioreranno sempre di più.

Il re pieno di stupore ora ricorda quanto sognato e ancor più grande dev’essere stata la sua sorpresa quando il profeta glielo interpretò.

Qui abbiamo la storia scritta in anticipo, dimostrazione dell’origine divina della Parola di Dio.

La grande statua dalla forma di un uomo è la statua profetica dei “tempi dei Gentili”.

Essa si componeva di quattro specie di metalli: oro, argento, rame e ferro; i due piedi con le dieci dita erano di ferro e argilla.

Queste quattro parti metalliche della terribile statua d’uomo rappresentano, secondo l’interpretazione divina, quattro grandi imperi mondiali, che si succederanno l’uno dopo l’altro, a cominciare proprio da quello babilonese, sino a che il Messia, la “Pietra” (del giudizio), staccatosi “senz’opera di mano” vers. 34, li farà crollare.

Dio scelse di usare quattro potenze del mondo come suoi strumenti per castigare il suo popolo. Egli sospese il suo regno terrestre, dandolo nelle mani delle nazioni per un dato tempo.

Questi quattro imperi che ora brevemente esamineremo, sono sorti esattamente nel modo in cui furono mostrati al re nel sogno e rivelati dal profeta.

Il primo impero vers. 36-38, la testa d’oro, è l’impero babilonese personificato da Nebucadnetsar, un uomo di armi, potente, terribile, avente autorità su tutto vers. 38.

Quindi una monarchia assoluta, d’oro ( l’oro è il simbolo della divinità), che però va man mano degradando infatti il successivo impero, quello dei Medi e dei Persiani, rappresentato dal petto e delle braccia della statua è solo più d’argento (un metallo meno nobile dell’oro), il cui capo, pur distruggendo Babilonia e la dinastia dei Caldei, non è più sovrano assoluto, non ha neppur più il potere di liberare Daniele dalla fossa dei leoni.

Il successivo terzo impero non è neanche d’argento, è di rame, un metallo inferiore al precedente.

Questo impero rappresentato dal ventre e dalle cosce della statua è quello greco – macedone che “dominerà su tutta la terra” vers. 39.

Nella prima visione di Daniele cap. 7 leggeremo la storia di questo re greco che distruggerà quello persiano – un regno militare, il cui capo, Alessandro Magno, come riferisce la storia, seppur fortissimo, è costretto a dividere il comando con i suoi capi militari – un regno quindi più basso dei precedenti, di minor valore, di rame.

Il quarto impero, quello romano, pur essendo “forte, duro” vers. 40 è ancor più basso dei primi tre, infatti è di ferro, un metallo meno nobile del rame.

Questo regno pur avendo imperatori forti, ha nello stesso tempo senato, tribuni, democrazia tumultuosa, che pur stando insieme non si possono mescolare, contendono sempre, così come non si può unire il ferro con l’argilla (i piedi).

E’ ugualmente chiaro che quel regno fu diviso in due parti, rappresentate dalle gambe della statua, cioè in impero romano d’oriente e in impero romano d’occidente.

La lunghezza delle gambe rispetto alle altre parti della statua dimostra che quest’ultimo impero durerà più dei precedenti.

Esso scomparirà per riapparire ai tempi della fine ( come vedremo meglio nel 7° capitolo) sotto forma di dieci regni, le dieci dita dei piedi della statua, vers. 41-43, come pure descritto in Apocalisse 17:12.

Questa confederazione, che forse si sta cominciando a realizzare sotto i nostri occhi, non potrà, né saprà signoreggiare, comandare i popoli e gli eserciti.

Delinquenza, mafia, droga, disoccupazione, corruzione si svilupperanno ovunque, creando disperazione, dolore, così che molti accetteranno di mettersi sotto gli stendardi, la bandiera, di un avventuriero, chiamato dalla Scrittura “l’empio, il figliuolo della perdizione, l’uomo del peccato, la bestia”, che li porterà alla rovina totale.

La descrizione della grande catastrofe che segue la storia di questi quattro imperi è molto probabilmente quella che provocò gran terrore a Nebucadnetsar vers. 44-45.

La pietra che cade dal cielo è figura di Gesù Cristo (“la pietra angolare preziosa” Isaia 28:16, la pietra rigettata dagli edificatori Efesini 2 e 1° Pietro 2, la pietra come dirà il Signore stesso Matteo 21:44 “che stritolerà colui sul quale cadrà”), che percuote le dieci dita dei piedi della terribile statua (l’ultima parte, le sue estremità).

L’ultima forma di questi imperi che va fragorosamente in frantumi, che il vento spazza via per sempre.

La grande pietra si trasforma poi in una grande montagna che copre tutta la terra, in un regno vers. 44 “ che non sarà mai distrutto… che sussisterà in perpetuo”.

Pertanto il sogno di Nebucadnetsar riguarda “quello che avverrà negli ultimi giorni” vers. 28, ha cioè un carattere escatologico, ha a che fare con gli ultimi tempi, con l’epoca messianica Atti 2:16 – 1° Timoteo 4:1 – Ebrei 1:1.

A questo proposito ricordo che la statua d’oro fatta costruire da Nebucadnetsar Daniele 3:1 era di sessanta cubiti di altezza (circa trenta metri) e larga sei cubiti (circa tre metri).

Queste misure richiamano alla nostra mente il passo di Apocalisse 13: 14-18 dove ci viene detto che la bestia finale che sale dalla terra, farà costruire una statua che porterà il numero d’uomo, cioè il n. 666.

“Sette” è il numero divino e “sei” il numero dell’uomo.

Nel 1854 l’archeologo francese Oppert, durante gli scavi delle rovine di Babilonia rinvenne il piedistallo di una colossale statua che molto probabilmente è quanto resta della grande statua di Nebucadnetsar.

Dopo che Daniele gli ha interpretato il sogno , il grande re babilonese non rinnega le sue divinità, ma è costretto a riconoscere la superiorità del Dio di Daniele vers. 47. Il profeta riceve così grandi onori, viene messo in una posizione molto elevata, ma nella prosperità non dimentica i suoi tre amici che su sua richiesta godono di egual privilegio vers. 49.

Meraviglioso esempio non solo di fedeltà al Signore ma di grande amore verso i fratelli.

I cristiani non temono l’arroganza dei potenti di questo mondo, sanno in chi hanno creduto!

“ Io – dice il Signore – punirò il mondo per la sua malvagità e gli empi per la loro iniquità, farò cessare l’alterigia dei superbi e abbatterò l’arroganza dei tiranni” (Isaia 13:11)

CAPITOLO 3

I TRE COMPAGNI DI DANIELE NELLA FORNACE ARDENTE
Sono passati diversi anni (chi dice diciassette, chi trentadue) dalla confessione di Nebucadnetsar che Dio è superiore a tutti gli altri dei, durante i quali il grande re ha distrutto, con il consenso dell’Eterno, la potenza degli Egiziani e devastato Gerusalemme.

Non soddisfatto del dominio temporale vuole dominare anche sulle coscienze dei suoi sudditi.

Daniele non ha forse detto che è lui la testa d’oro della grande statua che raffigura il suo regno. Bene!

Si faccia allora questa statua per celebrare la grandezza di questo impero e che tutti adorino le sembianze del “Dio in terra”.

Ecco l’orgoglio, la superbia umana che pur avendo conosciuto Dio non ha ancora imparato A ridimensionare l’importanza della propria persona E del proprio compito.

Tutti accorrono per adorare la statua, Non solo per paura ma anche perché sono come il re, non credono a nulla, sono scettici e vedono in questo loro atto un interesse.

Vogliono essere presenti alla deificazione della statua, cercano di mettersi in prima fila per fare bella mostra di sé, per conquistarsi favori del re.

Ma i compagni di Daniele(qui non si parla del profeta) non possono, in coscienza, fare neppure un gesto formale di adorazione nei confronti di chi usurpa il posto del Signore, vanno sino in fondo e non intendono neppure giustificarsi vers. 16.

Accettano di pagarne tutte le conseguenze.

Sarà Dio ad occuparsi di loro.

La reazione del re, sollecitata dagli invidiosi Caldei vers 8 (rosi dalla gelosia nel vedere i tre esuli ebrei al governo della provincia di Babilonia), non si fa attendere.

Molto orgogliosamente egli ordina loro che, o si piegheranno come tutti gli altri o periranno.

I tre giovani, sostenuti dalla potenza e dalla grazia di Dio, senza angosce, paure, pur non sottovalutando il pericolo, decidono di essere fedeli a Dio e non al re.

A questo punto il sovrano, ripieno d’ira vers. 19, ordina che la fornace fosse accesa sette volte più del solito e che i tre giovani, dopo essere stati legati, vi fossero gettati dentro.

Ed ecco Dio rispondere all’orgoglioso re.

Lì, nella fornace ardente, calmo, sereno, di fronte al re corrucciato, sta Uno sfolgorante di gloria e di maestà, che allontana con la Sua potenza le fiamme dai Suoi fedeli servitori. La Bibbia non lo dice chiaramente, ma riconosciamo che questa è una meravigliosa manifestazione del figlio di Dio vers. 25, prima della Sua incarnazione (una teofania).

Un miracolo operato per dare una dimostrazione della Sua divina potenza e nello stesso tempo per salvare i Suoi fedeli da una morte crudele e ingiusta.

Ancora una volta Dio onora chi Gli è fedele.

Per loro vi è liberazione, mentre per coloro che avevano gettati nella fornace vi è la morte, tramite le stesse fiamme che avrebbero dovuto farli scomparire. Più che il trionfo del coraggio, dello zelo, della forza morale, è il trionfo della fede in Dio.

Dopo il vers. 23 venne inserito il libro apocrifo noto con il nome “ cantico dei tre fanciulli” che vuol provare di essere il cantico di lode di questi tre giovani per la loro liberazione, accogliendo una tradizione popolare che però non venne mai presa in considerazione dagli ebrei.

CAPITOLO 4

SECONDO SOGNO DEL RE, L’ALBERO
Questo capitolo è stato scritto da Nebucadnetsar (1:1), tuttavia egli è inescusabile perché pur avendo conosciuto Dio, non lo ha glorificato come tale (Romani 1:21).

Pur riconoscendo la superiorità di Dio di Daniele 2:47 non rinnega le sue divinità e non abbandona la sua superbia, il suo orgoglio “ l’orgoglio è una follia che conduce alla rovina” 4:30-33).

Dio vuole che Nebucadnetsar Lo riconosca quale unico sovrano di tutta la terra.

Non bisogna mai disperare della conversione di alcuno, nulla è impossibile a Dio.

La Sua pazienza è ammirevole.

Egli avverte il re con un altro sogno che “l’arroganza precede la rovina e l’orgoglio la caduta” proverbi 16:18, gli insegna che il cielo e la terra non sono separati, ch’Egli regna su entrambi.

Il cuore dell’uomo è duro come un blocco di ghiaccio e nulla può romperlo se non l’amore di Dio.

Guardiamo ora al secondo sogno del grande re di Babilonia, al secondo richiamo di Dio che troviamo nel quarto capitolo che riproduce sotto un’altra forma il primo impero dei Gentili.

Nebucadnetsar dice di aver visto in sogno un grande, bellissimo albero crescere così tanto da giungere sino al cielo. Subito dopo però lo stesso viene abbattuto lasciando soltanto esposte le radici alle intemperie vers. 15.

Tutto ad un tratto questo ceppo viene trasformato in un uomo, che viene legato con catene di ferro e rame e ridotto alla stregua di un animale, il tutto per la durata di sette anni.

Questa volta il re si rivolge a Daniele per avere la spiegazione del sogno,  che resta stupefatto e atterrito di dovergli dire che l’Eterno ha stabilito di farlo passare attraverso una prova terribile, per umiliare la sua superbia, il suo orgoglio.

Ma ancora una volta senza tentennamenti, interpreta il sogno per mezzo della sapienza di Dio dicendogli vers. 22 quell’albero “sei tu, o re”, il tuo impero bello, forte e potente che da riparo a molti ti verrà tolto, sino a che riconoscerai che l’Altissimo è il Signore di tutti, finché non ti umilierai davanti a Lui.

Il tronco che resta intatto e che subito dopo hai visto trasformarsi in un uomo, continua Daniele, sei tu stesso che, privato della ragione, sarai allontanato dalla società civile costretto a vivere come un animale fra le bestie dei campi.

Molto probabilmente è quest’ultima parte del sogno che aveva spaventato il re, intuendo essere lui il grande albero che si trasforma in uomo somigliante ad una bestia.

Si tratta di un castigo pesante, duro che fa riflettere.

Dio avvisa gli uomini che non possono burlarsi di Lui, ne devono prendere le cose del cielo alla leggera.

Nebucadnetsar non si umilia, anzi 12 mesi dopo, mentre passeggia nel suo palazzo a Babilonia, anziché rendere gloria a Dio della Sua potenza, arrogantemente attribuisce a se  stesso la magnificenza della grande città vers. 30.

In quella stessa ora il castigo di Dio si abbatte sull’orgoglioso re che per lunghi sette anni non leva più la sua faccia verso il cielo, ma è chinato verso il suolo e vive  vagando come un animale vers. 33, forse a causa di una malattia nota come licantropia (forma particolare di delirio maniacale per il quale il sofferente crede di essere trasformato in lupo e ne imita le azioni)A capo di sette anni gli torna la ragione, rinsavisce e confessa che gli uomini “sono nulla” vers. 35 davanti a Dio, il vero unico Sovrano di terra e cielo.

Davanti a Lui l’uomo può solo mettersi la mano sulla bocca!

E’ interessante leggere le parole pronunziate da Nebucadnetsar, uno degli imperatori più orgogliosi della storia: “ Ora, io, Nebucadnetsar, lodo, esalto….” Vers. 37.

Attraverso quella dura prova, Dio ha lavorato in lui per condurlo all’ubbidienza della fede.

Neppure il peggior castigo dell’Eterno è interamente negativo “tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio” Romani 8:28. Ma per condurlo a una simile presa di coscienza il Signore ha dovuto umiliarlo di forza: lo ha deposto dal trono, Lo ha cacciato lontano dal genere umano, e l’ha fatto vivere per sette anni nelle selve, come le bestie, finché gli è cresciuto il pelo come quello degli animali e le unghie come quelle dei rapaci. Ha dovuto toccare veramente il fondo dell’umiliazione – poi, alla fine, la ragione gli è tornata, ha riconosciuto il Signore e lo ha onorato-! 

Non aspettiamo a sottometterci al Signore, così che Egli, nella Sua grazia, non ci debba trattare nel modo in cui ha trattato quell’orgoglioso; ma riconosciamoLo e onoriamoLo sin da ora, giacché i motivi li abbiamo!

Quello che abbiamo detto sin’ora riguarda la parte storica di questo quarto capitolo, ma c’è anche una parte profetica che, con l’aiuto del Signore, passiamo brevemente a considerare.

Come abbiamo visto l’impero dei Gentili è presentato dapprima sotto la figura di una statua – cap.2 – E poi da un albero – cap.4 – che si trasforma in un uomo orgoglioso e bestiale.

Questo impero inizia con un capo, Nebucadnetsar e terminerà con un altro capo bestiale, la bestia di Apocalisse 13 e 20:10.

Così come durò sette anni la prova di Nebucadnetsar e poi si ravvide e glorificò Dio, durerà pure sette anni la potenza della bestia finale che non si ravvederà e andrà in perdizione (Apoc. 20:10). Voglia pertanto il Signore darci di ricercare le cose grandi, spirituali, quelle che durano per l’eternità e a non occuparci di quelle che alimentano l’orgoglio del nostro cuore.

A rimanere umili ai piedi del nostro Maestro per lodarLo e benedirLo e poter così ricevere le Sue sante benedizioni. Solo allora la nostra vita diventa come quella di Daniele un canto di riconoscenza e di lode per il nostro Signore.

A questo punto per una miglior comprensione del libro di Daniele, vado a disporre i suoi capitoli in ordine cronologico, secondo la successione nel tempo dei fatti e dei personaggi.

Il libro risulta così suddiviso: cap. 1-2-3-4-7-8-5-9-6-10-11-12.

Cap. 1 Daniele e i suoi compagni a Babilonia.

Cap. 2 il primo sogno di Nebucadnetsar, la statua.

Cap. 3 i compagni di Daniele nella fornace

Cap. 4 il 2° sogno di Nebucadnetsar, il grande albero

Cap. 7 prima visione di Daniele, i 4 animali (accordata al profeta nel 1° anno di Baldassar, re di Babilonia) 7:1

Cap. 8 seconda visione di Daniele, il montone e il capro (accordata al profeta nel 3° anno di Baldassar, re di Babilonia) 8:1

Cap. 5 caduta di Babilonia. Banchetto di Baldassar, sua morte – 538 a.C. 5:1 e 30

Cap. 9 la grande profezia delle 70 settimane (accordata a Daniele nel 1° anno di regno di Dario, della stirpe dei Medi) 9:1

Cap. 6 Daniele nella fossa dei leoni, decreto di Dario, sua liberazione 6:16-24

Cap. 10 -11- 12 ultima grande visione, accordata a Daniele, la gloria di Dio 10:5-6

A partire dal 7° capitolo vengono presentati i grandi terribili personaggi del tempo della fine: il capo del risorto impero romano e l’Assiro.

Per non creare confusione bisognerebbe unire il personaggio del capitolo 7 con quello del capitolo 11, poiché i cap. 7:8 e 9:26-27 ci parlano del risorto impero romano, mentre i cap. 8:23 e 11:40 ci parlano dell’Assiro della fine.

CAPITOLO 7 nel 1° anno di Baldassar, re di Babilonia (7:1) Daniele ha 4 visioni notturne.

Il soggetto profetico di questo capitolo è lo stesso del secondo; i due passi annunciano, in modo figurato diverso, i quattro imperi terrestri.

Come nella terribile statua sognata dal grande re babilonese Nebucadnetsar, Daniele vide nei quattro materiali di cui era composta, le quattro potenze che si succedettero una dopo l’altra, dalla babilonese sino alla romana, così nella sua visione notturna vide quattro animali feroci, Che avevano lo stesso significato (7:17) “ Quattro re che sorgeranno dalla terra”.

Da una prima superficiale lettura sembrerebbe un doppione, un capitolo superfluo, ripetitivo ma nulla di quanto scritto nella Parola di Dio è vano.

Mentre i primi capitoli non contengono profezie per Daniele, egli è solo lo strumento usato da Dio per spiegare i sogni del re, a partire dal settimo l’Onnipotente rivela direttamente, con scopi diversi, Al suo fedele servitore la storia dei “tempi dei Gentili”, che terminerà nel giudizio e sarà seguita dalla instaurazione del regno di Cristo sulla terra.

Per il suo carattere di visione, questo capitolo si ricollega con quello che segue, nel corso del quale verrà presentato un personaggio nuovo.

Possiamo dire che questo capitolo è come una cerniera, allaccia due parti separate. 

Nel secondo capitolo abbiamo visto Dio riprendere con il sogno di una terrificante statua, l’orgoglioso re babilonese,  ricordandogli che pur essendo la sua una grande potenza politica, materiale e religiosa, davanti alla sua divina maestà, era una cosa priva di vita, una statua senza ragione, senza senno, perché non aveva alcuna comunicazione con Lui, il re del cielo e della terra, che da e toglie la forza, la potenza a suo piacimento (2:37).

Li per li Nebucadnetsar sembra dare ascolto alle parole di Dio ma in seguito, mentre stava godendo un periodo di pace e prosperità concessagli dal Signore, dimentica quanto sognato e continua a camminare nel suo orgoglio sino a che Dio lo ridimensiona con un altro sogno spaventoso.

Questa volta l’impero dei gentili gli appare sotto l’immagine di un grande albero che era come il centro dell’universo e che poi viene abbattuto, lasciando soltanto le radici esposte alle intemperie.

Basta che il soffio dell’Eterno passi sui potenti e questi non sono più che dei poveri manichini.

È interessante notare che sia la statua che l’albero sono due cose prive di vita, insensibili, sono due aspetti della stessa visione.

Mentre per Nebucadnetsar I sogni erano causati dal vivo desiderio di conoscere il futuro del suo regno, ciò che sarebbe avvenuto dei suoi beni (desiderio che molto spesso turba pure i nostri cuori), al contrario Daniele desidera conoscere ciò che sarà del suo popolo amato in relazione ai terribili eventi visti nei sogni del re. Li non gli era stato rivelato nulla riguardo Israele ne alla sua amata città, Gerusalemme.

Questa è una preoccupazione cui Dio risponde in modo diverso.

Daniele attraverso gli scritti dei profeti e i salmi di Davide, che leggeva attentamente e costantemente, Conosceva qualcosa intorno al futuro del suo popolo. Sapeva che alla fine i “tempi dei Gentili” sarebbero finiti e Israele ristabilita nella sua terra.

Ma egli desiderava ardentemente di saperne di più, così oltre a studiare diligentemente i profeti e i salmi pregava continuamente il Signore di illuminarlo.

Daniele era un grande uomo di preghiera e il Signore non manca mai di rispondere a chi si rivolge a lui in questo modo, con questi intenti.

Così dà a Daniele 4 visioni che gli fanno e ci fanno conoscere, perché anche questo è negli intenti di Dio (Egli si serve dei suoi servitori per far conoscere a tutti i fedeli i suoi piani), la completa storia sia dei gentili che del suo popolo, Israele.

Viene solo tralasciata, non data a Daniele di conoscere la storia della chiesa, Una parentesi che egli nella sua infinita,  imperscrutabile  sapienza non ha voluto rivelargli. 

La successione degli imperi terrestri, tutti aventi un significato profetico in relazione ad Israele, è rivelata al profeta dal punto di vista divino, bestie feroci, mentre al conquistatore essa è  apparsa dal punto di vista umano, splendida statua(capitolo due), magnifico albero(capitolo quattro).

Dio mostra a Daniele e a noi il carattere morale di queste quattro potenze che agiscono senza di lui.

Un carattere che è simile a quello delle belve selvagge: feroce e divoratore; un carattere che solo i credenti riescono a vedere e a comprendere, perché sanno che sia singolarmente che riunito in gruppi, l’uomo senza il Signore è micidiale, omicida.

Non un solo emblema di queste potenze È rappresentato dalla colomba(simbolo della pace) o dalla pecora (simbolo della mansuetudine) o da qualche altra creatura innocente, inoffensiva, ma al contrario ravvisiamo creature bestiali, mostruose, sanguinarie. L’ultima non può nemmeno essere descritta in modo comprensibile ed è chiaramente la più terrificante.

L’orgoglioso dominio preteso da ciascuna creatura termina solo con l’intervento irresistibile, potente di Dio.

In tutta la storia dell’umanità gli eserciti di tutte le nazioni sono sempre stati preparati, pronti per fare la guerra e le crescenti flotte marine e aeree e le loro sempre più potenti e sofisticate, micidiali armi(gas nervini, bombe atomiche ecc.) ci dicono che in un giorno non lontano, queste forze si scateneranno in un  terribile conflitto mondiale che distruggerebbe tutta quanta l’umanità, se il Signore stesso non vi ponesse fine. 

La crudeltà e la ferocia di questi imperi getteranno nel cordoglio più profondo gran parte dell’umanità. Tutte cose che non si erano viste nei due sogni di Nebucadnetsar.

Questa visione Daniele l’ebbe di notte(vers 1) e sotto il regno di Belsatsar, quando ormai non occupava più alcuna carica, quando sembrava non aver più nulla da dire.

Egli però nonostante questa messa da parte, viveva in comunione con Dio che anche se apparentemente sembra dimenticare i suoi, in realtà è sempre loro vicino, li tiene stretti nella sua amorosa mano e quando meno se lo aspettano li usa per compiere opere potenti(es.  Elia).

Erano passati circa quarant’anni dal primo sogno diNebucadnetsar quanto Daniele riceve da Dio la visione delle quattro fiere che diligentemente ci trasmette con molta chiarezza dividendola in quattro parti: 

1°) la visione notturna delle tre bestie: il leone, l’orso e il leopardo (vers. 4 a 6)

2°) la visione notturna della 4° bestiacon le dieci corna e il piccolo corno (vers. 7 a 8)

3°) la visione del giudizio (vers. 9 a 12)

4°) la visione del Figlio dell’uomo e il suo regno (vers. 13 a 14)

Segue infine l’interpretazione divina delle visioni, che si può suddividere in tre parti:

a) interpretazione generale (vers. 15 a 18)

b) il desiderio del profeta di saperne di più sull’ultimo animale (vers. 19 a 22)

c) l’interpretazione dettagliata datagli da Dio (vers. 23 a 28)

1° VISIONE NOTTURNA – LE TRE FIERE

Mentre Daniele contempla il mare, (7:2) figura delle nazioni in lotta “le acque che hai vedute…sono popoli e moltitudini e nazioni e lingue”. Apoc 17:15 “oh che rumore di popoli numerosi! Muggono come muggono i mari” Isaia 17:12, mentre osserva questo “mar grande”, sempre in tempesta, ma sempre sotto il controllo di Dio, vede scatenarsi i “quattro venti del cielo”, vede cioè sorgere dal mar mediterraneo (il mar grande che bagna tutte le coste della terra profetica) 4 grandi monarchie, 4 potenze mondiali.

Da questo mare sempre agitato dai venti, dalle guerre, una dopo l’altra sorgono 4 creature bestiali, sanguinarie, che rappresentano dei regni umani ben concreti, reali. “Queste quattro grandi bestie, sono quattro re che sorgeranno dalla terra” (vers.17).

La 1° bestia che sorge da questo mare “come un leone, ed avea delle ali di aquila” vers.4, è l’impero babilonese, corrisponde alla testa d’oro della grande statua 2:32.

Questa bestia è la più regale fra le creature animali. Come l’oro indica il metallo più prezioso, così il leone, quale re degli animali, con ali di aquila, re degli uccelli, indica la supremazia di questo impero sugli altri tre.

Un regno che seppur potente non durerà a lungo.

In Geremia 4:7 e 49:19, Habacuc 1 e Ezechiele 17:12 viene messo in risalto la grandezza del grande re di Babilonia Nebucadnetsar.

Costui dapprima ambizioso, prepotente, conquista popoli, nazioni sino a che l’orgoglio lo rende talmente cieco, pieno di sé, che Dio lo castiga severamente rendendolo pazzo, gli tarpa, tronca le ali “finché non gli furono strappate le ali” (vers.4), lo abbatte e lo fa vivere per sette anni fra le fiere.

E’ lo stesso sogno dell’albero cap.4.

Ravvedutosi Dio lo guarisce, lo rialza da questo stato animalesco ed egli non è più  simile ad un leone feroce ma ad “un uomo con un cuore d’uomo”(vers .4). 

Questo il significato della metamorfosi subita da questo primo animale. 

Nebucadnetsar  dopo il giudizio e la conversione presenta un volto più umano, sia esteriormente che interiormente ha luogo in lui un processo di umanizzazione (nulla è impossibile a Dio!) “Or io, Nebucadnetsar lodo, esalto e glorifico il re del cielo” (2:37).

Successivamente appare la seconda bestia “Ecco una seconda bestia simile ad un orso”(vers.5), è l’mpero medo-persiano che come si può vedere sempre in Daniele, cap. 5 vers. 28 al 31, venne da Dio dato, dopo la distruzione di quello babilonese, a “Dario, il medo” cui succederà ben presto Ciro, re di Persia, suo nipote e genero, che riunirà sotto di se le due nazioni in unico trono.

Nella statua questo regno era rappresentato dal petto e dalle braccia d’argento(allusione ai due regni riuniti), mentre in questo capitolo la figura dell’orso che “si rizza sopra un lato” (vers.5) sta ad indicare la superiorità dell’elemento persiano su quello medo. 

Questo regno aveva la signoria sulla Media, sulla Persia e sulla Libia “aveva tre costole in bocca, fra i denti” (vers.5), sulle quali Ciro, astuto e feroce come un orso, spadroneggiava in modo assoluto, tenendosi comunque pronto per piombare come un avvoltoio su Babilonia.

Questo suo desiderio venne alla fine reso possibile da Dio stesso che gli ordina di dirigersi verso la grande città “levati, alzati (muoviti) mangia molta carne” (vers.5).  Dopo averla conquistata Ciro uccide migliaia e migliaia di babilonesi, Ulteriore dimostrazione che egli non è che  lo strumento usato da Dio per compiere il suo giudizio contro i malvagi Caldei. (Habacuc 2)

Esaminando questo secondo impero notiamo che è inferiore al precedente.

Similmente alle braccia e al petto d’argento della statua (2:39),ove quest’impero veniva indicato inferiore a quello precedente d’oro, così questo secondo animale l’orso rappresentato in questo capitolo, benché forte e feroce non ha però la regalità, la fama del leone, del re della foresta.

Israele rimase, come sotto il primo impero, schiavo, suddito di questo secondo, ma il più potente dei suoi monarchi, appunto Ciro fu colui che autorizzò il ritorno dall’esilio di Israele, perché Dio voleva che ci fosse  un resto di Israele nella terra promessa al tempo della venuta del Messia sulla terra. Ma il fatto straordinario è che più di 100 anni prima che questo avvenimento si adempisse, Dio aveva preannunciato oltre che la sua realizzazione (Geremia 25:11 e 29:10), persino il nome del re Ciro sotto il quale doveva avvenire (Isaia 44:28 e 45:1).

La realizzazione di questa profezia si può leggere nel primo capitolo di Esdra.

Anche questa 2° monarchia passa divorata da un altro animale, il leopardo o pantera.

Questa 3° bestia (vers.6) è inferiore alla precedente ed indica il terzo impero, ovvero quello greco-macedone e corrisponde al ventre e alle cosce di  rame(metallo meno nobile dell’argento) della statua sognata da Nebucadnetsar.

Questo leopardo rappresenta Alessandro il macedone, divenuto re appena ventenne, che insieme ai suoi quattro luogotenenti distrugge l’impero medo-persiano, ma alla sua morte precoce questo regno viene diviso in quattro parti dai suoi capitani “aveva 4 teste” (vers.6).

Tale spartizione diede origine ai regni di Siria, Egitto, Macedonia e Asia minore. 

Molto probabilmente “le quattro ali del leopardo” (vers.6) simboleggiano sia il carattere universale di questo terzo regno (2:39) “Dominerà la terra”, che la velocità, rapidità di conquista dei quattro luogotenenti di Alessandro “Quattro ali d’uccello”. 

Con la stessa incredibile rapidità con cui ha conquistato l’Asia minore, la Siria, Tiro, Sidom, la Palestina, l’Egitto, la Mesopotamia e la Persia, Alessandro scomparirà altrettanto velocemente dalla scena morendo appena trentenne in Babilonia nell’anno 323 a.C., al culmine della sua potenza, fatto simbolizzato dal grande corno spezzato(cap.8:8).

La storia conferma persino nei dettagli questa visione, informandoci che i quattro luogotenenti per spartirsi l’impero fecero perire tutti i discendenti di Alessandro, cosi anche se i credenti non hanno bisogno di simili conferme, qui si trova un’ulteriore prova irrefutabile della ispirazione delle scritture. 

2° VISIONE NOTTURNA – LA QUARTA FIERA

Dopo la caduta delle tre precedenti monarchie(durata sette-otto secoli) rappresentate dalle tre fiere: il leone, l’orso e il leopardo, viene concesso al profeta di riguardare più a fondo nella notte dei secoli. Egli vede sorgere un quarto animale; un essere indescrivibile, terrificante, dalla potenza devastante che non si poteva trovarne uno simile in tutto il regno animale “una quarta bestia spaventevole, terribile e straordinariamente forte” (vers. 7 e 8).

Questa quarta bestia rappresenta quarto impero mondiale, raffigurato nella statua  di Nebucadnetsar dalle gambe di ferro e dai piedi di ferro e argilla.

E’ l’impero romano, sotto il quale ebbe luogo la prima venuta del Messia e la seconda dispersione mondiale dei Giudei.

Pur racchiudendo in sé tutti i caratteri brutali  delle tre precedenti fiere è diverso, ancora più terribile,  con enormi denti di ferro con i quali divora, spezza, trita ogni cosa e con i piedi pure di ferro calpesta tutto quanto gli capita sotto. (vers. 7 e 2:40).

La forza di questo impero stava nel militarismo, che pur riuscendo a signoreggiare il mondo intero, mostrava la sua debolezza nelle diverse forme di governo, da cui fu retto, sempre in lotta fra loro.

L’importanza di questo regno è notevole, come si può notare dal posto riservatogli sia nella profezia di Daniele che in Apocalisse 13 e 17. Esso ha svolto e svolgerà ancora un ruolo importantissimo nei piani di Dio, in rapporto non solo con il suo popolo ma anche con le restanti nazioni.

Le dieci corna della quarta bestia versetto 7 rappresenterebbero, secondo alcuni studiosi, dieci re (vers. 24) che traggono la loro origine da Roma. Pur senza legami organici precisi, appartengono alla seconda fase della storia di questo animale. Penso che il n° 10 non va preso alla lettera. E’ una cifra tonda che denota il controllo del mondo da parte di un certo numero di nazioni.

Da queste dieci corna sorgerà poi un piccolo corno (vers 8), chiamato “bestia” (vers 11) Apoc. 13:1 e 17, che ai tempi della fine eserciterà un potere arbitrario, contesterà la legge di Dio, insorgerà contro Dio stesso (vers 25) e sarà distrutto senza l’intervento umano. Molte caratteristiche che si ritroveranno in un’altra figura dei tempi della fine.

Ritorneremo in seguito a parlare di questi personaggi ma ora nel concludere questa seconda visione di Daniele si ricorda che il Signore stesso in Matteo 24:15, Marco 13:14 e Luca 21 ne darà l’interpretazione precisa, dicendo inoltre che ”se quei giorni non fossero stati abbreviati nessuno scamperebbe” (Matteo 24:21-22).

Le profezie riguardo a ognuno di questi quattro governi indicano, come nel sogno della statua di Nebucadnetsar cap.2, oltre che la loro fragilità, una degenerazione.

Là troviamo materiali sempre più scadenti, più bassi: dall’oro si scende all’argento, al rame, al ferro e all’argilla, qui nella visione di Daniele queste quattro potenze sono rappresentate da animali sempre più inferiori: dal leone si passa all’orso, al leopardo E all’ultima che non ha neanche più le sembianze di un animale.

Infatti il primo impero, il babilonese, era una unità forte; Il secondo quello medo-persiano era una potenza divisa in due; il terzo il greco era diviso in quattro parti ed infine il quarto  il romano aveva dieci dita indicanti la divisione dell’autorità.

Notare che mentre Nebucadnetsar sogna, Daniele invece ha delle visioni. I sogni sono immagini che si presentano alla mente durante il sonno e spesso sono collegati fra loro in modo strano, irreale. Sovente turbano “il suo sonno fu rotto”(cap. 2:1), la visione invece è l’apparizione di immagini soprannaturali dovuta a una speciale grazia di Dio. E’ come la proiezione di una pellicola cinematografica. Infatti nel capitolo successivo Daniele avrà una visione diurna, mentre cioè è ben sveglio.

3° VISIONE NOTTURNA – IL GIUDIZIO

Questa visione ci mostra quello che accadrà quando la quarta bestia dalle 10 corna e dal piccolo corno avrà raggiunto il massimo della sua  pienezza.

Al culmine del suo splendore cadrà per sempre e con la sua fine avranno termine” I tempi dei gentili” iniziati con Nebucadnetsar.

Questa visione termina con la vittoria definitiva di Cristo(il figliol dell’uomo) sulla bestia(il piccolo corno).

Il giudizio che si abbatte su costui è breve e terribile nello stesso tempo” il suo corpo distrutto, gettato nel fuoco per essere arso”(vers. 11), ma non va confuso con il giudizio finale di Apocalisse 20:11-15 “ del gran trono bianco”, ma lo precederà di 1000 anni, durante i quali il Signore stesso regnerà personalmente su questo mondo ed è in rapporto con i passi di Matteo 24 e 25 e Apocalisse 19.

Quindi questo è solo un giudizio parziale che non riguarda i morti ma colpisce l’impero nella sua ultima forma di 10 regni, ponendo così termine alla dominazione dei gentili(versetti 26 e 27).

Nella distruzione della statua del secondo capitolo, operata da una pietra staccatasi senza opera di mano che la manda in frantumi ed in quella della bestia terribile di questo settimo capitolo, abbiamo la fine del regno degli uomini ed il giudizio di Dio che cadrà sulle nazioni gentili. Tale giudizio verrà eseguito dal “nostro benedetto Signore e Salvatore Gesù Cristo” perché come scritto in Giovanni 5:22 “Il padre non giudica alcuno, ma ha dato tutto il giudizio al Figliuolo.

4° VISIONE NOTTURNA – IL REGNO MESSIANICO

In questa visione si vede il Figliuolo dell’uomo, il Signore Gesù, venire sulle nuvole insieme ad una innumerevole folla per ricevere il regno. (vers.13)

Una figura umana, molto diversa dalle quattro fiere.

Non è detto che la figura è un uomo, ma solo che somiglia ad un uomo (vers.13).

L’Antico dei giorni, cioè Dio Padre, dà a colui che è chiamato il Figliuolo dell’uomo, il Signore Gesù, tale Regno (vers.14). E’ la stessa figura vista nel secondo capitolo, è “la pietra staccata dal monte senza opera di mani” (2:45) che spezza, manda in frantumi la statua.

Con delle immagini semplici, comprensibili a tutti, questi due passi dalla Parola di Dio parlano direttamente del ritorno di Gesù.

La prima cosa che Daniele vide fu Gesù Cristo in persona, che in 1° Pietro 2:4 È chiamato

”La pietra vivente” respinta  dagli uomini, ma eletta e preziosa agli occhi di Dio (Atti 4:10-12).

Lo stesso vale per noi, poiché subito leggiamo vers. 5 “anche voi, come pietre viventi, siete edificati qual casa spirituale, per un sacerdozio santo”.

La seconda cosa vista da Daniele è che questa pietra “si staccò senza opera di mano” (2:34), in altre parole: Gesù Cristo stabilirà il suo regno, senza bisogno di  eserciti e di forza, non con la forza delle mani e della spada, ma grazie al suo essere, alla sua magnificenza e gloria.

Ed infine la terza cosa vista da Daniele in questa visione è “ la pietra staccarsi dal monte” (vers.5), vale a dire che il Signore Gesù scenderà dall’alto, dal cielo. (Luca 21:25-27).

Questa visione non solo è in armonia con quella annunciata dai profeti: Isaia 8:14-15 – Salmo 118:22, ma viene confermata pienamente dal Signore stesso e dallo Spirito Santo nel nuovo testamento, ed in particolare nell’Apocalisse (Apoc. 14:14).

Questa è la visione che il Signore aveva presente quando si definì “il Figliol dell’uomo”, e questo è il Regno per cui insegnò ai suoi a pregare “il tuo regno venga” (Matteo 6:10).

Non sono i potenti a governare la terra. Se viene loro dato il dominio (vers 6) è solo per un tempo limitato; Dio lo concede e lo toglie (vers 12). Dopo tanti regni mediocri o terribili, saranno i credenti a regnare (vers 18), perché il Figlio d’uomo in cui credono riceverà lui stesso il regno dalle mani di Dio (vers 14), (Romani 5:17).

Questo regno non è ora sulla terra come funestamente alcuni insegnano, ma verrà solo dopo che la 4° bestia con le 10 corna e l’11º piccolo corno, con tutte le sue bestemmie, non saranno  sparite dalla terra.

La storia non è  un ripetersi di  avvenimenti identici (corsi e ricorsi storici), non è neppure una ruota che gira a caso, come dicono altri, a seconda del capriccio della “bestia” di turno, ma è lo svolgersi del piano di Dio, verso uno scopo ben preciso, e cioè verso un Regno che “non sarà mai distrutto” (vers. 14 e Dan 2:44), il Regno del Re di Gloria, del nostro amato Salvatore e Signore Gesù Cristo.

INTERPRETAZIONE GENERALE

Di fronte a questo quadro cupo Daniele è invaso da una profonda angoscia, il suo cuore viene meno (vers 15), tanto la scena è terrificante. Egli però vuole uscire al più presto da questo stato di abbattimento e volge prestamente lo sguardo al cielo, Dove il Signore regna  maestosamente e dirige i destini di tutti. Grande insegnamento, che ci indica chiaramente a chi ci dobbiamo rivolgere quando siamo in difficoltà, perché solo presso il Signore possiamo trovare rifugio e soccorso.

Le grandi potenze si scontrano, la storia si fa e si disfa, ma il Creatore regna e resiste alla progressione del male, perché egli è l’Eterno, pieno di sapienza e santità.

A Daniele che chiede spiegazioni intorno alla visione, viene rivelato prima ciò che rappresentano le quattro bestie, e poi che i santi dell’altissimo (vers 18) avrebbero ricevuto il regno per l’eternità. Chi sono questi santi? Alcuni dicono siano coloro che formano la Chiesa, il popolo celeste, altri dicono che sono i fedeli del suo amato popolo terreno (Israele) cui il Signore ha promesso tale regno su questa terra, dalla durata di 1000 anni e che dovranno passare attraverso la “Gran tribolazione”.

A noi interessa relativamente, una cosa sola è certa perché è una solenne promessa del nostro Signore, noi saremo sempre con lui. Non ci abbandonerà mai, neppure per un istante, saremo sempre nella sua gloria.

Il desiderio di Daniele di sapere di più sulla quarta bestia:

il profeta desidera ardentemente di saperne di più intorno alla quarta terribile bestia ed in particolare quello che lo rendeva perplesso più di ogni altra cosa vista, era L’11º corno, che aveva occhi e bocca vanagloriosa e muoveva guerra ai santi e li vinceva (vers 21).

Questo suo desiderio viene da Dio appagato. La quarta bestia è un quarto impero, il romano, che ai tempi di Daniele non esisteva ancora. A quei tempi Roma aveva si e no l’estensione di una nostra provincia, ma come sappiamo, attraverso sanguinarie battaglie il suo impero si estenderà sino in Africa, sino in Asia.

Un impero che, come fu detto a Daniele “differirà da tutti i regni” (vers 23). Infatti la sua dominazione si estese oltre che sull’Oriente anche in tutta l’Europa meridionale e occidentale sino all’Elba, al Danubio, ma non solo, esso cambiò più volte forma di governo: fu monarchico temperato, poi ebbe consoli, dittatori e il triumvirato che partorì l’impero.

A differenza dei primi tre imperi  non ebbe mai una forma propria, determinata, ma nonostante ciò porterà ovunque l’Aquila Vittoriosa, simbolo della sua ferocia e della spietatezza dei suoi capi “divorerà tutta la terra, la calpesterà e la frantumerà” (vers23).

All’apice della sua grandezza, quando signoreggiava il mondo intero, questo quarto impero volgeva il suo odio verso il principe della vita, il Signore Gesù e verso i suoi discepoli.

Crocefiggeva il Cristo, perseguitava i cristiani, disperdeva i giudei, proteggeva una forma di cristianesimo in opposizione al Vangelo.

Per questo fu giudicato, diviso (le due gambe della statua) e infine distrutto. Da quel momento in poi non è più esistito alcun impero mondiale, vi provarono Napoleone, Hitler… Ma fallirono tutti. L’impero occidentale venne invaso dai barbari a partire dal 475 e i suoi frammenti vennero a costituire la maggior parte dei paesi d’Europa. La sua rovina fu completa quando cadde anche quello orientale nel 1453 sotto le armi di Maometto II.

L’INTERPRETAZIONE DETTAGLIATA DATAGLI DA DIO SULLE 10 CORNA E SUL PICCOLO CORNO.

Questa bestia feroce, questo tremendo impero romano risorgerà alla fine dei tempi, le stesse nazioni saranno nuovamente riunite in unico potere (Apoc. 17:7-14).

Non assistiamo forse oggi al formarsi di questo impero. I numerosi tentativi di riunificare l’Europa ne sono i segni più evidenti, se si pensa che solamente pochi anni or sono una confederazione europea era una cosa utopica, fantasiosa.

L’unica cosa che gli manca ancora è la testa. Noi oggi siamo già agli inizi della rinascita di questo regno; tuttavia il vero proprio impero romano nella sua forma finale sarà visibile soltanto nel corso degli ultimi sette anni che precederanno il ritorno di Gesù per regnare.

Dopo che questi regni saranno riuniti sorgerà in mezzo a loro un altro re che “sarà diverso dai precedenti” (vers 24), perché non sorgerà da nessuna delle dinastie regnanti ed anche perché avrà non solo il potere temporale ma porrà anche attenzione alle cose religiose.

Sarà un Gentile, un agente di Satana.

Il capo di questa confederazione europea non sarà come auspicato, un presidente ma un imperatore, un capitano rivoluzionario ed avventuroso che “abbatterà tre re” (vers 24).

Molto probabilmente quelle che regneranno nell’Asia, nella Siria e nell’Egitto e si imporrà come unico capo, ma la cosa peggiore “Proferirà parole contro l’Altissimo, ridurrà all’estremo i santi dell’Altissimo…. Che saranno nelle sue mani per un tempo, dei tempi e la metà d’un tempo” (vers.25).

Daniele non parla dell’eclissi prolungata di questo impero, dalla sua caduta nel 4° secolo della nostra era, fino a che si ricostituirà. Ce ne parla invece chiaramente il libro dell’Apocalisse “la bestia che hai veduta era, e non è, e deve salire dall’abisso e andare in perdizione” cap. 17:7-14.

Comunque le parole del vers 25 caratterizzano l’intensità della persecuzione finale prodotta dalla bestia, che durerà al potere 3 anni e mezzo e poi sarà giudicato “distrutto e annientato per sempre” (vers 26 e 27).

Per capire bene questo passo bisogna confrontarlo con i capitoli 12 e 13 dell’apocalisse ove la bestia che sale dal mare, vista dell’apostolo Giovanni, corrisponde esattamente alla visione di Daniele. È da notare che la bestia vista da Giovanni amalgama le prime tre bestie o imperi di Daniele, riunisce in se tutti i caratteri selvaggi dei tre imperi precedenti, però l’apostolo la vede in un ordine invertito rispetto alla visione del profeta, prima vede il leopardo (impero greco), poi l’orso (impero medo-persiano) e per ultimo il leone (l’impero babilonese) Apocalisse 13:02.

Anche se questo può apparire strano, al contrario se esaminato con più cura, conferma la precisione delle sacre scritture.

Questa inversione è semplicemente dovuta al fatto che mentre Daniele vedeva questi imperi nella loro futura comparsa, Giovanni che viveva al tempo dell’impero romano, li vide nella loro passata esistenza.

Altro particolare rilevante è che queste cose a venire  furono rivelate a due personaggi vissuti in tempi assai lontano l’uno dall’altro.

Una cosa però li accomuna: l’amore di Dio.

Daniele “era un uomo grandemente amato da Dio” Daniele 10:11 

Giovanni “era il discepolo che Gesù amava” Giovanni 13:23 

Questo piccolo corno, ossia il capo del ricostituito impero romano, è il primo dei tre grandi protagonisti del tempo della fine che riceveranno energia e  potere da Satana stesso.

Nel successivo 8° capitolo ci viene presentato il secondo personaggio, ovvero il re del settentrione o nord, l’Assiro tipificato da Antioco Epifane già esistito, di cui parlano Isaia, Michea e Gioele 2:20, che metterà nuovamente il “paese splendido” a fuoco e sangue.

In seguito vedremo più da vicino queste tristi figure, che compariranno su questa terra quando ormai la Chiesa non vi sarà più, sarà stata rapita dal Signore.

Anche se non viviamo ancora nell’era anticristiana, tuttavia ai nostri giorni si sta affrontando il palcoscenico per l’entrata in scena di queste bestie. Si può concludere che la venuta di Gesù Cristo per i suoi è imminente.

Dio ci ha fatto pervenire queste visioni non perché ci rifugiassimo in un futuro consolante ma perché, pur impegnati in temi come la pace, la fame del mondo ecc., non dimentichiamo che Cristo deve tornare per condurci con se. Quindi la cosa più importante, la più impegnativa è aspettare fiduciosi e preparati, annunciando a tutti, il suo prossimo ritorno in gloria, sapendo che il terrore non trionfa: il regno di Dio non ne è minacciato (vers 13-14).

Sei i dubbi ci assalgono domandiamo, come fece Daniele, spiegazioni al Signore ed egli ce le darà “se alcuno di voi manca di sapienza la chieda a Dio che dona a tutti liberamente senza rinfacciare, e gli sarà donata” (Giacomo 1:5).Conserviamo anche noi queste parole nel nostro cuore (vers 28), perché “la parola profetica è come una lampada splendente in luogo oscuro, finché spunti il giorno e la stella mattutina sorga nei vostri cuori” (2° Pietro 1:19).

Questa lampada per mezzo di questo passo, illumina in particolare la 4° bestia. Sarà una persona, la quale perverrà alla dominazione universale “divorerà tutta la terra” (vers 23) lancerà un movimento antireligioso “proferirà parole contro l’Altissimo (vers 25), scatenerà una persecuzione terribile contro il popolo dei santi (vers 21-25), e pretenderà di inaugurare un’era completamente nuova, sperando di mutare i tempi e la legge” (vers25). La persecuzione dei santi durerà un tempo, dei tempi e la metà di un tempo (3 anni e mezzo, 42 mesi,1260 giorni, vers 25; 12:7; Apoc. 11:2-3; 12:6; 14 e 13:5).

Dopo questo periodo verrà il giudizio irrimediabile (vers 26) e il regno sarà dato ai santi dell’Altissimo.

I tempi di persecuzione sono limitati, anche quando sembra che Dio lasci per troppo tempo i credenti in balia di governi persecutori, che sopprimono ogni forma di religiosità e cancellino dalle loro leggi ogni traccia di Dio.

Signore, dacci la forza di perseverare nella fede sino alla fine e di essere dei testimoni del tuo regno che deve venire, qualsiasi cosa accada.

Perché ci è data questa visione della fine? Non certo per sfuggire alla realtà presente rifugiandoci in un futuro consolante. Non era certo questa l’attitudine di Daniele, straordinariamente presente nella vita politica del paese che lo ospitava. Ma quanti credenti, magari seriamente impegnati in temi come pace, razzismo, fame nel mondo, hanno perso il sorriso e forse anche la visione del ritorno di Cristo.

Preghiera: Signore, dacci la forza di perseverare nella fede fino alla fine e di essere dei testimoni del tuo regno che deve venire, qualsiasi cosa accada.

CAPITOLO 8° - VISIONE DEL MONTONE E DEL CAPRO

A differenza della visione precedente, Daniele riceve questa di giorno (vers 17-18).

Siamo nel 3° anno del regno del re Baldassar (vers 1), ultimo re di Babilonia, quindi due anni dopo quella dei quattro animali e del regno dei santi. Il banchetto durante il quale Daniele interpreterà la misteriosa visione non è ancora stato dato. (cap.5).

Cronologicamente questo capitolo deve essere posto dopo il capitolo 7, ma prima del capitolo 5; dunque, giusto prima della caduta di Babilonia. (Riporto ancora una volta l’ordine cronologico dei capitoli: 1,2,3,4,7,8,5,9,6,10,11,12).

La visione richiama la nostra attenzione sul secondo e sul terzo degli imperi mondiali: su quello medo-persiano, rappresentato nel sogno del re Nebucadnetsar (cap.2) dal petto e dalle braccia della statua, fatti d’argento e nella prima visione di Daniele (cap.7), dall’orso con tre costole in bocca, fra i denti, che qui appare come un montone con due corna (vers3), e quello greco rappresentato nel sogno dal re babilonese (cap.2) dal ventre e dalle cosce di rame della statua e nella visione del profeta (cap.7) dal leopardo con 4 ali e 4 teste e qui descritto sotto le sembianze di un capro con un grosso corno (vers8).

Perché il Signore richiama la nostra attenzione su questi due imperi? C’è una ragione particolare, oppure gli avvenimenti narrati in questo capitolo sono una sterile ripetizione dei precedenti.

Come sappiamo tutto quanto scritto nella parola di Dio è utile e serve ad ammaestrare e a correggere e nulla è dovuto al caso.

Prima di tutto questo momento in avanti siamo guidati nella profezia sul territorio giudaico, i  fatti raccontati avranno luogo nella terra Santa e nella santa città, Gerusalemme. Poi gli stessi succederanno sul finire dei “tempi dei gentili” al tempo della fine (vers19), quindi un tempo ben preciso (Geremia 30:7) “un tempo di distretta per Giacobbe”.

È utile unire questo capitolo con l’11º, perché gli avvenimenti ci trasportano in oriente ed anche perché i due personaggi che vi compaiono “il piccolo corno” (vers9) di questo 8° capitolo e il “re del mezzogiorno” vers 40 del capitolo 11, sono la stessa persona; mentre bisognerebbe, sempre per avere una visione più chiara, unire il capitolo 7 con il 9, perché questi ci parlano in particolare dell’occidente, cioè dell’impero romano.

Altra particolarità, già accennata, è che il profeta da questo capitolo sino alla fine del libro torna scrivere in lingua ebraica, nella lingua nativa, perché gli eventi, da ora in poi riguardano il popolo eletto.

Sebbene si trovasse a Babilonia, Daniele vieni in ispirito trasportato a Susa, capitale dell’Elan (Persia), residenza invernale dei re persiani, ove riiedeva il fedele servitore del Signore Nehemia.

Baldassar non ha ancora dato il banchetto durante il quale il profeta dovrà interpretare la famosa scritta sul muro (5:5). Torniamo  praticamente indietro di alcuni anni, quando a Daniele vengono dati a vedere i due imperi che avrebbero fatto seguito a quello Babilonese, quando questi ancora potente, fiorente. Questa è storia perfetta, scritta in anticipo dalla infallibile prescienza di Dio.

La prima monarchia o impero che Daniele vede in questa visione, raffigurata da “un montone – maschio della pecora – con due corna” (vers3), rappresenta come enunciato chiaramente dal profeta “ i re di Media e di Persia” (vers20). Viene inoltre precisato, come accennato nel precedente capitolo, nella visione “dell’orso che si rizza sopra un lato” (7:5), che il potere persiano dominerà su quello medo “le 2 corna erano alte, ma una era più alta dell’altra, e la più alta veniva su l’ultima” (vers3).

Anche della seconda monarchia, apparsa al profeta sotto le sembianze di un capro (vers5), o caprone (maschio della capra), o becco peloso, viene rivelato il nome; si tratta del re di “Grecia” (vers21), ebraico Javan.

Esso è chiamato “becco peloso” (vers21) perché ha corna e barba più lunghe della femmina. L’odore che emana e acre e sgradevole, di qui il detto: puzzi come un caprone. Anticamente presso gli ebrei, era l’animale su cui il sacerdote accumulava i peccati di tutti e destinava alla morte per fame nel deserto.

Figura di chi paga, sconta le colpe degli altri, capro espiatorio.

E’ interessante infine notare che la bandiera dei Greci o Macedoni, portava un becco, così che essi erano comunamente chiamati “il popolo dei becchi”, mentre il montone era l’insegna dell’impero medo- persiano. In tempo dei guerra, il re persiano portava una testa di montone in guisa di diadema (il diadema era una fascia di tela che nell’antichità si cingeva alla fronte per ornamento, o usato dai re asiatici come insegna regale).

Quale precisione nella parola di Dio, eppure è triste constatare come molti (increduli,ipocriti) o non la leggono, o la deridono, o peggio ancora cercano di distruggerne l’autenticità, inventando a tal fine i mezzi più astuti, più diabolici.

Ammettiamo qui di ripetere la storia di questi due regni, già ampiamente riportata nel capitolo precedente, ma rivolgiamo la nostra attenzione, come d’altra parte fa il testo, ai quattro regni che succederanno a quello di Alessandro Magno. “Al suo posto spuntarono quattro grandi corna verso i quattro venti del cielo” (vers8).(Ricordo che i due figli di Alessandro erano stati uccisi). Mentre il capro assume il dominio mondiale al posto del montone, la sua arma principale “il suo gran corno” (vers8) si spezza e viene sostituita da 4 corna minori: Cassandro (Macedonia), Lisimaco (Asia Minore), Selenco (Siria) e Tolomeo (Egitto).

Di queste 4 corna (quattro grandi generali di Alessandro) uno cresce per diventare pure esso potente tanto da minacciare l’operato di Dio stesso. E’ il celebre re della dinastia dei Seleneidi (Siria) Antioco Epifane (illustre), da molti chiamato con il nome di Epimane, cioè il pazzo.

Costui è il “piccolo corno sorto dai 4, che diventò molto grande verso mezzogiorno, verso levante e verso il paese splendido” (vers9), che Daniele vide molti anni prima che apparisse.

Nella scrittura il corno è il simbolo della potenza umana. Se il capitolo sette il corno indica la testa che deve manifestarsi prima della venuta del Messia in gloria (spunta fra le 10 corna della 4° bestia, dall’impero romano – 7:23-27 -), qui Antioco Epifane è figura dell’Assiro della fine, del re del settentrione o nord (rispetto al paese della bellezza, Israele) che invaderà la terra promessa. Sorge dalle 4 corna della 3° bestia, dall’impero greco).

La sua azione è meno impressionante di quella dei grandi imperi, ma più devastante dal punto di vista spirituale.

La storia ignota a Daniele, ma famigliare a noi, indica fra i 4 regni succeduti alla Grecia, quello Antioco Epifane come il più malignamente astuto. Il suo abuso dei luoghi santi corrisponde tristemente alle immagini dei versetti 11 e 12.

Infatti l’Epifane oltre a commettere ogni sorta di infamie, massacri, crudeltà, atti abominevoli, dopo aver invaso la terra promessa (168 A.C.), profanò il tempio, facendo cessare il culto all’Eterno (vers11) e offrendo un maiale in sacrificio sopra gli altari degli olocausti, spargendo il brodo per tutto l’edificio. Il maiale era per gli ebrei un animale immondo, da non toccare ne mangiare – Levitico 11:7-8 -. Il tutto per la durata di 2300 giorni (vers 11). Nel capitolo 11 sono ancora una volta raccontati i suoi atti terribili, riportati dettagliatamente, nei 2 libri apocrifi dei Maccabei. Al tempo della fine sorgerà un altro terribile oppressore assiro che invaderà la Palestina, perseguiterà i santi e distruggerà molta gente.

Malgrado gli apparenti successi che possono procurare l’orgoglio, l’arbitrio, l’arroganza e l’inganno, non sono valori sicuri. Il trionfo del maligno è circoscritto poiché quando Dio lo decide “sarà infranto senza intervento umano” (vers25) così come successe all’Epifane che 2 anni dopo aver profanato il tempio morrà miseramente, roso dai vermi (Gioele 2:20).

“….la sua infezione salirà, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi”

Mentre Daniele cerca di intendere il significato della visione, Dio provvede affinché l’angelo Gabriele “ che sta davanti a Dio” Luca 1:19 glielo spieghi (vers15-26).

Il libro di Daniele ci parla sovente di questi esseri grandi e meravigliosi e dei loro servizi.

Nel quarto capitolo venivano presentati come guardiani, sentinelle, del cielo che si interessano molto anche di quanto succede sulla terra. In questo ottavo capitolo li vediamo conversare intorno all’Epifane e spiegare al nostro profeta quanto succederà ai tempi della fine “un tempo lontano” (vers 26).

L’angelo che parla (vers13) è chiamato “Palmoni” che significa il “magnifico narratore” mentre il personaggio dalla voce umana, che ordina a Gabriele di spiegare la visione (vers 16), molto probabilmente è il Signore, l’unico ad avere autorità sugli angeli e ad avere assunto la forma, la fattezza dell’uomo. Il tempo è vicino. Mai per l’addietro la profezia è stata così ben intesa, perché si sta realizzando sotto i nostri occhi. Seguiamo tocchi regolari dell’orologio divino che segna le mosse di Israele nel suo richiamo verso la patria dei padri (Ger. 16:16 – 24:5-6).

Questi personaggi finali stanno per nascere o sono già nati, ma non sono ancora appariti.

I credenti devono pertanto stare attenti, devono scrutare i tempi, per tenersi pronti, preparati ad incontrare il loro Signore.

Le cose del cielo vanno prese con serietà. Infatti notiamo che l’effetto della visione di queste cose e l’interpretazione che Daniele riceve fa si che egli perda i sensi (vers27).

Il profeta non riceve meccanicamente queste notizie ma esse furono il risultato di profondi studi, digiuni e appassionate preghiere che lo misero in comunicazione con Dio, che rivela, tutto o in parte, a sua insindacabile discrezione, i suoi piani, a coloro che si rivolgono a lui in questo modo, con questi intenti, l’unico che permette ancora oggi di avanzare nella conoscenza della rivelazione di Dio. Comunque non fissiamoci troppo su questo o su qualunque altre interpretazione, ma restiamo piuttosto disponibili affinché lo Spirito Santo possa farci capire  meglio il testo, man mano che il piano meraviglioso di Dio si svolgerà nella storia.

CAPITOLO 5° – IL CONVITO DI BALDASSAR 

Al grande e potente Nebucadnetsar succede Baldassar, un re debole e deditivo ai vizi più degradanti (donne,alcool9.

La sua iniquità  giunge al suo culmine quando, dimostrando un orribile disprezzo verso il Signore, ordina che i vasi del tempio di Gerusalemme vengano usati per banchettare.

Ma il Signore gli ricorda che Egli non ha cessato di esistere, che l’ha contato, pesato, trovato mancante vers .25.

Questa terribile sentenza, scritta dalla stessa mano di Dio, appare all’improvviso sulla parete della sala del convito,  spaventando a morte il re vers.6.

Questo era l’annunzio solenne del giudizio imminente.

Quella stessa notte Baldassar morì e Dario il medo persiano conquista Babilonia, Entrando in città dal letto del fiume Eufrate prosciugato.(23 anni dopo la morte di Nebucadnetsar)

È interessante infine  notare l’atteggiamento tenuto da Daniele in questo difficile momento. Con molto coraggio, dopo aver svelato al re babilonese il suo orgoglio e le sue iniquità e il conseguente giusto giudizio divino, rinuncia agli onori e alle ricchezze offertegli. 

Daniele non è un mercenario e quale servitore del Signore guarda a Lui per la sua rimunerazione, aspira alla gloria celeste e non a quella terrena. Egli si mantenne straniero in terra straniera, così come dev’essere per il cristiano. E il Signore non manca di premiare i suoi servitori fedeli. Infatti vediamo che il re anziché punire il profeta per queste sue dure parole addirittura da ordine che egli sia vestito regalmente e lo dichiara terzo signore del regno vers.29. Per molto tempo il nome di questo re babilonese, Baldassar, non risultava in nessuna fonte , così che si pensava ad una inesattezza nella parola di Dio, ma nel 1853 il suo nome venne trovato scritto su delle tavolette cuneiformi scoperte in un tempio in Ur, su cui si  leggeva  “possa io, Nabonide, Re di Babilonia, non peccare contro di te. Possa riverenza per te dimorare nel cuore di Baldassar, mio primogenito, figlio favorito”.

Da questi documenti risulta poi che Belsatsar non regnò mai da solo, ma amministrava il regno per conto del padre Nabonide. Questo spiega come Daniele poté essere vers.29 “terzo nel governo del regno”, ulteriore dimostrazione della veridicità della Bibbia.

CAPITOLO 9° - LE SETTANTA SETTIMANE

All’inizio di questo capitolo vediamo Daniele precisare il momento storico versetti 1-3, che ci trasporta al primo anno di regno di Dario il medo, figlio di Assuero. Pertanto questo capitolo va posto tra il 5° e il 6°, ma l’accento cade in particolare sulla sua attività in quel momento: studiava la scrittura.

Daniele è un uomo di Dio e come tale studia, medita del continuo la sua Parola, unico vero nutrimento spirituale che porta ad una reale comunione con il creatore. Leggendo il libro di Geremia scopre una promessa precisa che concerne il suo popolo: l’esilio deve durare 70 anni (Ger. 25:11-12 – 2° Cor. 36:21).

Babilonia era ormai caduta e sul regno dei caldei regnava da un anno Dario, I settant’anni annunciati da Dio quale periodo di deportazione stavano per finire. Sulla Persia regnava già il grande re Ciro che Isaia, molto tempo prima annunziava, Indicandone addirittura il nome, Quale strumento usato da Dio per liberare il suo popolo. (Isaia 44:28 al 45:4).

Quindi il tempo della promessa liberazione era vicino. Il profeta crede in ciò che legge e agisce di conseguenza, prega per la realizzazione della promessa.

La stessa cosa che deve fare l’attuale popolo di Dio (la Chiesa) riguardo la profezia dell’avvento di Cristo. Questo è dunque lo spirito con cui il Signore ci invita a leggere la sua parola:

- credere a tutto il suo contenuto

- pregare e agire di conseguenza.

Egli pur rendendosi conto che questo doloroso periodo di schiavitù sta per terminare non fa salti di gioia, non corre ad annunciare a tutti la sua scoperta, ma con il cuore pieno di lacrime ringrazia, con una meravigliosa preghiera, Dio della sua benignità verso il  suo popolo dal collo duro (che non cerca Dio e non si ritrae dalle sue iniquità) vers. 13-19, lo ringrazia per averne avuto pietà nonostante lo avesse disonorato per così lungo tempo.

Come sappiamo è impossibile piacere al Signore se i peccati non vengono confessati, così il profeta  benché personalmente irreprensibile ( fra i caratteri dei vari personaggi menzionati nella parola di Dio, Daniele appare insieme a Giuseppe il più puro, niente di negativo è scritto sul suo conto, anche se certamente, come ogni uomo fu sottoposto alle nostre stesse passioni. Questi i motivi per cui Daniele è visto come un tipo del Signore Gesù), si identifica con il suo popolo nel peccato e nell’umiliazione “Signore ascolta! Signore perdona!” (vers.19) perché “Noi abbiamo peccato” (vers.5) “Noi ci siamo ribellati” (vers.9) “Noi non abbiamo ubbidito alla tua voce” (vers.14).

UN UOMO SOLIDALE CON IL SUO POPOLO

Il Noi che percorre tutta la preghiera di Daniele mostra la sua profonda umiltà. Egli confessa come propria l’una dopo l’altra, le grandi mancanze di Israele.

E’ esattamente l’opposto di molte altre preghiere in cui prevale l’”io”, come quella del fariseo di Luca 18:11 “O Dio, ti ringrazio ch’io non sono come gli altri uomini….” Così piena della propria giustizia. La preghiera di Daniele è una grande, tipica preghiera di intercessione e di confessione che piace a Dio e commuove ogni sincero credente.

Il profeta, consapevole della triste testimonianza che Israele ha reso al suo Dio, invoca la clemenza e la misericordia del Signore. Ma tale benedizione è totalmente immeritata, ma per il nome di Dio, per la sua giustizia, E per le sue “grandi compassioni” egli osa chiedere un intervento liberatorio per Gerusalemme.

Quando intercediamo, quando preghiamo per gli altri, quando anziché gioire delle cadute dei fratelli ne siamo fortemente rattristati, le nostre preghiere saliranno a Dio come un profumo soave. 

Per questi motivi mi è parso utile mettere ,  per un attimo, da parte le rivelazioni divine, scopo principale del nostro studio, per esaminare gli “ingredienti” di questa preghiera che ci insegnano come rivolgerci a Dio.

1) con serietà e intensità, umiliandosi sino alla polvere davanti al Signore “col digiuno, col sacco e con cenere (vers.3)

2) con riverenza. Nonostante l’intimità, la comunione, l’amore di Dio (Dan. 9:23 e 10:11), il profeta si rivolge a lui con “timore e tremore”, che non vuole dire paura, ma rispetto verso di ci ama ma nello stesso tempo, non dimentichiamolo è grande e tremendo. (vers.4)

3) Con umiliazione. Davanti alla giustizia di Dio egli non può che chinare il capo e confessare il comportamento peccaminoso del suo popolo. “Noi ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue prescrizioni” (vers.5).

4) Con fiducia, basata unicamente sulla fedeltà e misericordia di Dio “O mio Dio inclina il tuo orecchio ed ascolta…” (vers.18) e infine

5) Con richieste precise Daniele intercede per:

a) la Santa città (Gerusalemme) (vers.16)

b) il desolato santuario (vers.17)

c) il popolo disperso (vers.19)

È interessante notare che la risposta di Dio all’accorata preghiera del profeta,  riguarda solo queste tre cose e non gli viene rivelato nulla intorno alla storia della Chiesa al rapimento, etc.

Così dovremmo pregare noi cristiani, che per mezzo della sua Parola, conosciamo il “prossimo avvenire” cioè la liberazione dei credenti per la venuta di Gesù, e in seguito il giudizio d’un mondo colpevole.

Vi siamo interessati come lo era Daniele? 

Le nostre anime provano un santo orrore nel vedere l’empietà, la malvagità, La corruzione aumentare sempre più? Siamo afflitti nel vedere tutto quello che l’uomo fa per andare in perdizione? Oppure non ci importa nulla ci interessa solo di sapere di essere salvati e basta? 

Infine domandiamoci con serietà:  

- Come disponiamo il nostro cuore e la nostra anima quando ci rivolgiamo a Dio?

- Lo facciamo ricordandoci sempre che stiamo parlando con il creatore? 

- Ci umiliamo del nostro stato? 

- Confessiamo a lui nostri peccati?

- Vediamo le nostre miserie?

- Piangiamo su di esse affinché egli possa udire la nostra voce ed esaudirci?

Miei cari, umiliamoci sino alla polvere davanti al Signore, solo così egli ci innalzerà a livello di figli suoi.

Come un buon padre egli castiga, a volte anche duramente, chi ama, ma la sua ira verso di loro non dura. Egli perdona ed ha misericordia dei suoi figliuoli.

Ecco perché dobbiamo gridare, urlare a Dio di ascoltarci, ma dobbiamo farlo con umiltà, con fiducia, perché questi sono le uniche basi sulle quali Dio ci concede la sua grazia il suo perdono (Deut. 8:16).

Infatti vediamo che la risposta di Dio, alle fervide suppliche del profeta, non tarda ed inoltre va molto al di la delle sue richieste, molto oltre la prospettiva immediata.

Mentre sta ancora pregando gli appare per confortarlo e istruirlo, ancora una volta, il messaggero celeste, Gabriele (vers.21) che gli fa una rivelazione messianica e apocalittica non più su 70 anni, ma su sette volte 70 anni, 70 settimane o gruppi di sette anni, su 70 periodi o “settenari” o “anni sabatici” come dice il testo ebraico, cioè 490 anni (vers.24 a 27), secondo la teoria comunemente accettata giorno=anno (Ezechiele 4:4-6).

L’Eterno ha fissato un termine sette volte più lungo per poter accordare al popolo l’espiazione,  inviandogli al compimento il Messia.

Mentre a  Daniele interessava la misericordia di Dio verso Israele per liberarlo da una tragica situazione di esilio, di schiavitù, l’interesse di Dio è per una liberazione ancora più radicale che andrà a trattare il problema di fondo, il peccato. Quello del mondo intero.

La risposta di Dio ingloba tutta la storia umana.

La divisione delle 70 settimane, fatta da Gabriele, in tre parti indica come Dio, nella storia futura, compirà un piano che da un lato risolvere definitivamente la tragedia del peccato, e dall’altro introduce una speranza sicura per il futuro (vers.24). Tre epoche  necessarie perché Israele accetti Cristo.

1° PERIODO DI 7 SETTIMANE O SETTENARI, OSSIA  49 ANNI

2° PERIODO DI 62 SETTIMANE O SETTENARI, OSSIA 434 ANNI

TOT 69 SETTIMANE O SETT., OSSIA 483 ANNI (a questo punto Cristo viene soppresso vers. 26

3° PERIODO 1 SETTIMANA O SETTENARIO, OSSIA 7 ANNI

TOTALE FINALE 70 SETTIMANE O SETTENARI, OSSIA 490 ANNI
È utile ricordare che queste tre epoche riguardano unicamente la storia di Israele, come si può rilevare dalle parole pronunciate al vers.24 “70 settimane son fissate riguardo al tuo popolo e alla tua santa città”. Notare che Dio dice il “tuo” e non il “mio” popolo, la “mia” città.

Solamente dopo che gli ebrei avranno confessato le loro colpe e riconosciuto il Cristo come loro salvatore, il Signore chiamerà di nuovo questo popolo ribelle col nome di “suo” e Gerusalemme col nome di “sua” città.

Questa profezia così precisa avrà una realizzazione altrettanto precisa. 

L’unto del vers.25 è Cristo Gesù, il Principe dei principi, il Messia, chiamato anche “Unto” (Atti 4:26 – 27) che “sarà soppresso e nessuno sarà per lui” (vers.26), che sarà crocefisso alla fine dei 69 settenari, delle 69 settimane profetiche, abbandonato da Dio e dagli uomini.

Oltre ad essere parole applicabili solamente al Signore Gesù, sono le uniche nell’antico testamento che permettono di prevedere, secondo una delle più diffuse e attendibili interpretazioni, la data della sua morte. L’inizio di questo conteggio è ben definito “dal momento in cui è uscito l’ordine di restaurare e riedificare Gerusalemme” (vers.25). Iniziare, come fanno alcuni, questo calcolo da quando il re Ciro diede il permesso agli ebrei di ritornare in Gerusalemme, sotto la guida di Zorobabele nel 515 a.C. per “riedificare la casa di Dio” (Esdra 1:2 e 6:3) e “finita il terzo giorno del mese di Adar (febbraio-marzo), il sesto anno del regno di Dario (Esdra 6:15), è chiaramente sbagliato.

Tale comando riguarda unicamente la costruzione del tempio e non l’ordine di “restaurare e riedificare Gerusalemme” (vers.25), come aveva detto Gabriele.

Quest’ordine viene dato da Artaserse, detto Longimano, re di Persia, nel 20° anno del suo regno, nel mese di Abib o Nisan (marzo-aprile), mese della Pasqua, quando permise a Nehemia di ricostruire nell’anno 445 a.C. la santa città. (Nehemia 2:1-6)

Quest’opera di restaurazione e ricostruzione di Gerusalemme sarà fatta in tempi “angosciosi” (Daniele 9:25). La conferma di queste parole la troviamo ancora in Nehemia, dove ci viene detto che “tutti quanti assieme si accordarono di venire ad attaccare Gerusalemme e a crearvi disordine” (Nehemia4:8). 

Stabilita la data, il punto di partenza, si dovrebbe calcolare 483 anni (un gruppo di 7 settimane – 49 anni – più un secondo gruppo di 62 settimane – 434 anni), per arrivare alla crocefissione di Cristo. (29 d.C.)

Da notare la precisione del calendario divino, nessuno ha potuto mettere la mano su Gesù fintanto che l’ora di Dio non era suonata. Calcolo non facile perché i Giudei pur dividendo il tempo come noi in anni, mesi, settimane, giorni ed ore, avevano due sorte di anni: l’anno sacro o ecclesiastico e l’anno sociale. Inoltre l’anno giudaico si divideva in 12 mesi lunari, aventi 29 o 30 giorni ciascuno, però l’anno lunare si componeva di soli 354 giorni , così che ogni 3 anni si aggiungeva un mese supplementare, detto ve-Adar (secondo Adar).

Anticamente (Esodo 19:1) i mesi venivano chiamati col loro numero progressivo: primo, secondo, terzo etc. però ogni mese aveva pure un nome proprio.

Si riporta pure, per pura conoscenza, un estratto dal libro “Daniele nella fossa dei critici” di Robert Andreson, che sembra dimostrare l’esattezza di questa teoria.

“Perciò se la visione di Daniele è profezia di Dio, l’epoca di “69 settimane profetiche” (settenari), ossia 483 anni, contati dal 14 marzo dell’anno 445 a.C., avrebbe avuto termine con la pubblica presentazione e la morte dell’Unto del Capo”

Nessun studioso degli evangeli può fare a meno di notare che l’ultima visita del Signore a Gerusalemme non fu soltanto un fatto casuale, ma dimostra la crisi del suo ministero pubblico. Dal giorno in cui i capi riconoscenti della nazione giudaica avevano rigettato i suoi diritti messianici, Egli aveva evitato ogni specie di riconoscimento pubblico di tali diritti. Ma ora la sua testimonianza era già stata data in misura completa  e lo scopo della sua entrata nella capitale era quello di proclamare apertamente i suoi diritti messianici e ricevere la sua sentenza. Gli stessi apostoli che avevano ricevuto più volte l’ordine di non farlo conoscere, ora lo acclamano con tutta la moltitudine dei discepoli. E quando i Farisei protestarono, Gesù chiuse loro la bocca con indignata  riprensione “io vi dico che se costoro si tacciono, le pietre grideranno”. Queste parole possono soltanto significare che era giunta l’ora stabilita da Dio per la proclamazione pubblica della sua dignità di Messia e che non si poteva contrastare il proponimento divino. Generalmente, in molte delle versioni comuni si perde l’inteso significato delle parole che seguono: nel momento in cui i discepoli levavano il grido: “Osanna! Benedetto Colui che viene nel nome del Signore”, il Signore volse gli occhi verso la città ed esclamò: “Oh! Se tu pure avessi conosciuto in questo giorno quel ch’è per la tua pace! Ma ora è nascosto agli occhi tuoi” (Luca 19:42). E’ vero, la nazione l’aveva già rigettato, ma questo fu il giorno fatale, e la sua decisione sarebbe stata irrevocabile. E questo ci è detto espressamente che fu l’adempimento della profezia: “ Non temere, o figliuolo di Sion, ecco il tuo Re viene”. Questa fu l’unica occasione in cui furono pubblicamente annunziata i suoi diritti regali; E nessun altro giorno in tutto il suo ministerio, può corrispondere con le parole della visione di Daniele. La data di quella prima “domenica delle palme” si può stabilire con certezza. Nessun anno in tutto il periodo della storia antica e più esattamente definito di quello dell’inizio del ministerio pubblico del nostro Signore. Secondo l’evangelista Luca fu “l’anno decimoquinto dell’imperio di Tiberio Cesare” (Luca 3:1). Ora, In periodi Tiberio Cesare cominciò il 19 agosto dell’anno 14 d.C. e non v’è alcun dubbio su questa data. Inoltre, l’evangelista, si prende la pena di dirci i nomi di sei uomini pubblici che occuparono posti  eminenti in quell’anno decimoquinto di Tiberio e di ognuno di essi si sa che disimpegnò in realtà il posto che gli era stato assegnato durante l’anno di cui ci occupiamo. Di modo che, siccome la prima Pasqua del ministerio del Signore fu quella di Nisan dell’anno 29, la data della Passione viene così fissata dalla scrittura. Perciò non è necessario offrire prove che la crocifissione avvenne nella quarta Pasqua del ministerio pubblico del Signore. Conforme all’usanza giudaica, il nostro Signore salì a  Gerusalemme l’8 Nisan che, come sappiamo, quell’anno cadde di venerdì. E avendo passato il sabato precedente in Betania, com’è detto negli evangeli, entrò nella città il giorno seguente. La data Giuliana di questo 10 di Nisan è la domenica 6 Aprile dell’anno 32 d.C.. Allora , di quanto è il periodo trascorso da che uscì il decreto per riedificare Gerusalemme fino a questa venuta dell’ “Unto, del Capo” ? Esso va dal 14 marzo 445 a.C. al 6 aprile d.C. (quando entrò in Gerusalemme) l’intervallo fu esattamente di giorni 173.880, ossia sette volte sessantanove anni profetici di 360 giorni ciascuno.” (i profeti contano l’anno di 360 giorni – nuovo dizionario biblico pag. 205)

Dal 445 a.C. al 32 d.C.  sono 476 anni cioè 173.740 giorni (476x365) + 116 giorni per gli anni bisestili. E dal 14 marzo sono 24 giorni. Allora 173.740 + 116 + 24 = 173.880 e 69 x 7 x 360 = 173.880.

Dev’essere ricordato qui nel contare gli anni a.C. e d.C. dev’essere sempre omesso un anno, perché naturalmente l’intervallo fra 1 a.C. e 1 d.C. non è di due anni, ma di un anno. Infatti 1 a.C. dev’essere detto anno zero a.C. e così è anche definito dagli astronomi, per i quali il 445 a.C. è 444. E di nuovo, siccome l’anno Giuliano è di 11’ e 10 , 46” (ossia circa la 129° parte del giorno) più lungo dell’anno solare odierno, il calendario Giuliano (introdotto in uso da Giulio Cesare che fissò la durata dell’anno in 365 gg) ha tre anni bisestili su quattro secoli. Questo errore fu corretto dalla riforma Gregoriana che conta tre anni, a capo del secolo, su quattro come anni comuni. Per esempio 1700, 1800, 1900 furono anni comuni, ma il 2000 sarà bisestile.

E’ bello rilevare a questo punto che non è per desiderio di un re, ma è per ordine di Dio che questa profezia si avvera, è lui che desta lo Spirito di questi potenti perché permettano agli Ebrei di tornare in patria.

Questo fu senz’altro un ritorno parziale perché la nazione come tale, non fu restaurata.

Di fatto meno di 50.000 persone ritornarono in Palestina.

Questo ritorno dalla schiavitù di Babilonia dopo 70 anni (9:2) era dovuta al fatto che Dio voleva che al tempo della venuta del Messia sulla terra ci fosse un resto d’Israele in Palestina per riceverlo, perché ,il centro, il fine di ogni cosa è Cristo.

Ma la nazione come tale non fu restaurata. Benchè il tempio fosse stato ricostruito, l’arca del patto, non vi ritornò e la nube di gloria non vi apparve più. L’indignazione di Dio verso il popolo infedele non era e non è a tutt’oggi terminata. Egli resta ancora privato delle sue meravigliose benedizioni, avendosi attirato una successione interrotta di tribolazioni per i 19 secoli trascorsi, per non aver accettato l’invito generoso dell’erede della vigna (Matteo 21:38), anzi l’aveva soppresso (Dan. 9:26).

Questa è pure la causa dei terribili giudizi che dovrà subire nel corso della “gran tribolazione”, nel corso della finale indignazione di Dio, dopo di che Egli riprenderà le sue relazioni, con il suo popolo, Israele, che aveva eletto in Abramo (Atti 15:13-17).

Guardiamo ora, un po’ più da vicino, i tre periodi menzionati.

Dopo il 1° periodo di 7 settimane o 49 anni (vers.25), necessari perché la città fosse ricostruita (Esdra e Nehemia riferiscono nei particolari la realizzazione di questa 1° parte della profezia) inizia subito, senza interruzioni, la 2° fase, che si compone di altre 62 settimane ovvero 434 anni di storia ebraica che ci portano al fatto più orrendo della storia dell’umanità, l’uccisione del Messia e il rifiuto del suo popolo ad accettarlo come Salvatore e Signore e la conseguente punizione divina: “Dopo le 62 settimane un unto sarà soppresso, nessuno sarà per lui. E il polo di un capo che verrà distruggerà la città e il santuario…” (vers.26).

Questa profezia si è avverata puntualmente nell’anno 70 della nostra era con Tito Vespasiano (Tito Flavio) imperatore romano, colui che inizio la costruzione del colosseo.

Egli distrusse la santa città arandone addirittura il suolo e condusse in schiavitù gli israeliti. Il popolo romano fu lo strumento usato da Dio per punire il suo popolo infedele, come enunciato chiaramente nell’ Evangelo di Giovanni “ E i Romani verranno e ci distruggeranno città e nazioni” (Romani 11:48). Questo popolo uscirà nuovamente nel corso dell’ultima settimana, la 70° per distruggere nuovamente la città e il santuario. Il suo comandante è il gran capo del ricostituito impero romano “la bestia che sale dal mare” (Apoc. 13:1-10), che non dev’essere confuso con l’ “Unto” del versetto 25, perché dopo aver stabilito un “saldo patto” con Israele (vers.27) della durata di una settimana (durante la quale molto probabilmente, dissimilando i suoi veri propositi, permetterà al ricostruzione del tempo e l’osservanza del culto giudaico e prometterà inoltre la sua protezione contro i nemici di Israele, in particolare dell’Assiro della profezia), ma a metà della stessa la romperà, facendo cessare sacrificio e offerta. Mostrerà il suo vero aspetto crudele come “bestia che sale dall’abisso” (Apoc. 11:7) e si volgerà contro il residuo ritornato (Dan. 9:27). Nello stesso tempo sorgerà anche il falso profeta, la seconda bestia (Dan 9:36 – Apoc. 13:11).

Pertanto considerare Cristo “il gran capo che verrà” (vers.26) è un grave errore perché i credenti sanno che il suo patto è eterno.

A questo proposito si ricorda che un giorno il Signore Gesù disse: “ Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi avete ricevuto; Se un altro viene nel suo proprio nome quello ricevete” Giovanni 5:43.

Parole dure ma vere che rattristano il cuore dei suoi fedeli. E’ infine interessante vedere l’angelo Gabriele parlare con il profeta dell’ultima settimana, la 70ª come se questa avesse dovuto seguire immediatamente le precedenti. 

Cosa dire del tempo della Chiesa? Esso viene situato fra la 69° e la 70° settimana, cioè tra la morte di Cristo e l’apparizione delle due bestie di Apocalisse 13.

Si tratta del tempo della grazia , prima dei giudizi della fine, ed è un tempo che noi dobbiamo imparare a ricomprare. Esso costituisce una speranza anche per i credenti degli ultimi tempi. Infatti il capitolo si conclude con la rovina del devastatore (vers.26). Ma perché questo periodo non viene menzionato? Perché Dio non ha voluto rivelare al suo fedele servitore Daniele, ciò che riguarda il suo popolo celeste?

Non lo sappiamo, ma siamo certi che questo tempo indefinito terminerà, perché dopo aver rapito la sua chiesa (la sua sposa) (1° Tess. 4:16) nell’ora X (Mat 24:36) Egli si metterà nuovamente in contatto con il suo popolo terreno, Israele, suscitando nei fedeli il sentimento dell’aspettativa di Cristo Liberatore.

L’orologio profetico, fermatosi fra la 69° e la 70° settimana, si rimetterà in moto.

D’altra parte parentesi come questa non sono una eccezione nella Parola di Dio, basta leggere Zacc. 9:9-10.

In questa 70° ed ultima settimana profetica avverranno cose orribili, ma essa sarà breve e terminerà con la venuta  del Messia nella sua gloria. Quanto tempo, chiedono molti, deve passare prima che quest’ultima settimana abbia inizio e con essa si manifesti questa terribile potenza?

Nessuno lo può sapere, solo Dio che è Eterno conosce il passato, il presente e il futuro, ma il ritorno in Palestina dopo più di 2000 anni di dispersione del popolo ebreo, proprio come ai tempi di Ciro, ma ancora in uno stato di indurimento” …. Si fece un rumore; ed ecco un movimento, e le ossa s’accostarono le une alle altre. Io guardai, ed ecco venir su d’esse dei muscoli, crescervi della carne, e la pelle ricoprirle; ma non c’era in esse spirito alcuno” (Ezech. 37:7-8), è un segno evidente che ben presto queste previsioni si avvereranno.

Però i credenti sanno che il Signore prima ritornerà a rapire la sua chiesa per portarla per sempre con sé, coprendola di numerose benedizioni. Aspettiamo pertanto con fiducia e serenità il suo vicino ritorno vegliando e pregando ogn’ora. 

CAPITOLO 6 – DANIELE NELLA FOSSA DEI LEONI

Dopo la caduta di Babilonia notiamo il nostro profeta seppur ultra ottantenne occupare ancora una delle più alte cariche dell’impero (cap.6:2-3), uno dei tre capi di tutto il regno.

Anzi il re Dario, riconoscendone la perizia e il rigore morale, pensava di dargli una carica ancora più elevata. Questo suscita gelosia, invidia nei suoi colleghi e gli altri capi che cercano un’occasione propizia per poterlo accusare, per poterlo togliere di mezzo, vers.4 , ma pur scrutando ogni sua mossa, ogni sua parola non riescono a trovare nulla, vers.5 , meravigliosa testimonianza resa da dei nemici che rende ancora più grande la figura di Daniele.

Costoro comunque organizzano un complotto per liberarsi dell’odiato concorrente. Con lusinghe e adulazioni fanno firmare al re un decreto su cui stava scritto che per trenta giorni, era vietato a chiunque di far richieste a qualunque dio o uomo, se non al re.

È molto bello vedere la fermezza di Daniele. 

Egli rispetta le autorità, ma solo a Dio che offre il suo culto vers.10 “senza paure, senza tentennamenti, alla luce del sole, con le finestre aperte….pregava il suo Dio”.

Possa questa essere pure la nostra testimonianza.

Dario si accorge ben presto del tranello teso al suo fedele e retto servitore, ma pur addolorato vers.14, non può far nulla per salvarlo.

Daniele viene gettato nella fossa dei leoni.

Ma Dio libera il Suo fedele servitore in un modo miracoloso. 

Davanti a una simile liberazione, anche il re deve rallegrarsi. È una sorta di risurrezione. 

Come Daniele il nostro amato Salvatore fu dato nelle mani degli iniqui.

Il Salmo 22, nel predire le Sue sofferenze dice al ver. 21 “salvami dalla gola del leone”. Come la tomba del nostro Signore fu suggellata con una pietra così avvenne per quella di Daniele e su entrambe Daniele 6:17-Matteo 27:66 viene posto il sigillo del potere umano.

Ma come per Daniele i leoni non poterono fargli alcun male, nello stesso modo il Signore Gesù pur cadendo nei legami della morte, essa non poté trattenerlo.

Egli risorse trionfante, glorioso. Ecco perché la figura di Daniele, sotto certi aspetti, anticipa quella più grande del nostro signore salvatore.

CAPITOLO 10

I capitoli 10,11 e 12 racchiudono una sola profezia, contengono una sola grande visione: quella del Figliol dell’uomo che viene per giudicare.

Essi formano quindi un tutt’unico e debbono, per essere correttamente intesi, letti insieme.

Erano passati due anni dal decreto di Ciro (Esdra 1:1-2) che autorizzava il popolo a ritornare in Palestina e le fondamenta del tempio erano state poste, ma i lavori erano rapidamente cessati a causa della forte opposizione.

Il profeta ormai vecchio, benché molto probabilmente non occupasse più nessuna carica importante, come sembra spiegare il versetto 21 del capitolo 1° “Daniele continuò così (ad occuparsi degli affari del regno) fino al primo anno del re Ciro”, non fa ritorno nel suo paese ma rimane con la massa del popolo, in Babilonia.

La ragione è che sa che Dio deve ancora rivelargli diverse cose riguardanti il suo popolo ed anche perché pur essendo ormai già nel 3° anno di regno di questo re di Persia (vers.1) ed avendo Dio risposto alle sue promesse, solo un piccolo numero di Giudei aveva rischiato l’avventura del ritorno. Egli ritenne più utile rimanere con la maggioranza per guardarla, per farle conoscere gli oracoli di Dio.

Infatti di li a poco il Signore gli da un’ultima grande visione che Daniele dichiara essere “vera” (vers.1), anche se la sua realizzazione avverrà durante un tempo molto lungo, che potrebbe portare qualcuno a pensare che non sia vera.

Gli avvenimenti in essa descritti si verificheranno durante “una grande lotta” (vers.1) che molto probabilmente significa sia “per un lungo tempo” come dicono alcuni ( poiché la parola “saba” tradotta con lotta è stata trovata in parecchie tavolette aventi il senso di tempo), che “ attraverso grandi guerre” come pensano altri.

Questa visione pur essendo in relazione intima con quella contenente nell’8° capitolo abbraccia pure il tempo dell’impero romano nella sua ultima apparizione con a capo la bestia finale.

Daniele molto probabilmente non aveva capito bene la visione del montone e del capro e aveva pregato, supplicando Dio di illuminarlo, fatto cordoglio (vers. da 12 a 14) per averne la spiegazione. 

Ma erano già passate tre settimane (vers.2 e 3) e non aveva ancora ricevuto risposta. Daniele non perde la speranza perché è ben preparato, ben disposto ad aspettare la risposta del Signore, che non tarda.

(Signore aiutaci a credere e a perseverare nelle nostre preghiere anche quando le tue risposte sembrano tardare).

Mentre si trova sulla riva del “ gran fiume, che è lo Hiddekel” (il Tigri) (vers.4), gli appare sfolgorante di gloria “un uomo”. La discrezione di quest’uomo si avvicina in modo impressionante a quella fatta dall’apostolo Giovanni nella sua visione di Apocalisse 1:13, come possiamo rilevare comparando Daniele 10:4-9 con Apocalisse 1:12-17. Stessa figura, stessi caratteri, stessa persona, è Cristo Gesù, il Figlio Eterno di Dio (Apoc.1:5).

DANIELE VIDE:

“…. Un uomo vestito di lino, con attorno ai fianchi una cintura d’oro di Ufaz. Il suo corpo era come crisolito, la sua faccia splendeva come la folgore, i suoi occhi erano come fuoco fiammeggiante, le sue braccia e i suoi piedi erano come il  rame spendente e il suono della sua voce era come il rumore d’una moltitudine….”

GIOVANNI VIDE:

“… uno simile a un figlio d’uomo, vestito con una veste lunga fino ai piedi e cinto di una cintura d’oro all’altezza del petto. Il suo capo e i suoi capelli erano bianchi come lana candida, come neve; i suoi occhi erano come fiamma di fuoco; i suoi piedi erano simili a bronzo incandescente arroventato in una fornace, e la sua voce era come il fragore di grandi acque…”

Daniele vide il Signore Gesù nella gloria, prima della croce, Giovanni lo vide quando salì al cielo dopo aver sofferto per noi. Questa è la sola differenza. Fra queste due grandi visioni è piantata la croce del Golgota. Quelli che sono con Daniele non vedono nulla, solo lui riceve la visione, gli altri sentono solo l’appressarsi del gran giudice e fuggono spaventati a nascondersi, come accadrà per gli increduli al tempo della fine, quando diranno: “ai monti e alle rocce: cadeteci addosso e nascondeteci da cospetto di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è venuto il gran giorno della sua ira, e chi può reggere in piè?” Apoc. 6:16-17.

Solamente Daniele, il fedele servitore, lo vede ma, le forze gli vengono meno, impallidisce e cade svenuto con la faccia a terra (vers.9).

L’effetto prodotto dalla visione su Daniele ha gli stessi effetti di quella che colpì Giovanni (Apoc. 1:17), che conferma l’identità di quest’ “Uomo”.

DANIELE 10:9

“udii il suono delle sue parole: e, all’udire il suono delle sue parole, caddi profondamente assopito con la faccia a terra.”

APOCALISSE 1:17

“ e quando l’ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto…”

Sia Daniele “l’uomo grandemente amato da Dio” (vers.11) che Giovanni “l’apostolo amato da Gesù” (Giov.13:23) nel vedere il Figliol dell’uomo nella veste di Giudice e non più di quella dell’Agnello, si sentono venir meno, impallidiscono, si accasciano nella polvere in un sonno profondo. L’occhio peccaminoso umano non può sopportare la visione della Gloria del Signore e vivere (Esodo 33:20). Non dobbiamo inorgoglirci nel pensare di esserci avvicinati al Signore più di altri fratelli perché abbiamo fatto questa e quell’altra cosa, ma ricordiamoci sempre che di fronte a Lui, siamo poca cosa.

Confessiamo e riconosciamo la nostra assoluta impotenza e nullità ed Egli, pur usando modi diversi per risollevarci, che spesso non riusciamo a capire, ci prenderà per mano, ci tirerà su, ci fortificherà. Infatti mentre Giovanni fu subito rialzato e fortificato “…ed egli mise la sua man destra su di me dicendo: non temere” (Apoc. 1:17), Daniele invece ha bisogno di essere toccato per ben tre volte prima di riaversi: “ ed ecco una mano mi toccò, e mi fece stare sulle ginocchia e sulle palme delle mani” (vers10) – “ ed ecco mi toccò le labbra. Allora io aprì la bocca, parlai…” (vers16) – “… mi toccò di nuovo e mi fortificò” (vers18).

A noi questi suoi modi di agire non devono interessare; quello che conta è sapere, ed è questa una gran consolazione per i nostri errori, che il Signore rialza sempre coloro che si avvicinano a Lui con rispetto e tremore.

Infatti il Signore risolleva il profeta e gli rende progressivamente la sua dignità di uomo destinato a dialogare con Lui, ad entrare nelle sue relazioni, perché è un uomo grandemente amato per la sua umiltà, per il suo timore verso Dio e per la sua costanza nella preghiera. Le vittorie nei luoghi celesti sono legate alla nostra perseveranza nel combattimento e la preghiera (Ebrei 10:36). Quanti preziosi insegnamenti troviamo in questo passo!

Notiamone alcuni: 1° le preghiere, le suppliche che sgorgano da un cuore umiliato trovano immediatamente accesso presso Dio. (vers.12). 2° Anche se l’esaudimento sembra tardare, al momento giusto, opportuno, Egli risponderà, perché ha detto a Daniele, e dice pure a noi, che “ dal primo giorno che ti mettesti in cuore d’intendere e di umiliarti nel cospetto del tuo Dio, le tue parole furono udite” (vers.12) 3° La visione delle cose spirituali non dipende dalla nostra presenza in un luogo geografico (i compagni di Daniele non avevano visto nulla (vers.7) ma dalla preparazione del nostro cuore) Matteo 5:8.

Alcuni studiosi contestano questa “teofania” , questa apparizione del Figlio di Dio prima della sua incarnazione a Daniele per spiegargli ciò che accadrà negli ultimi giorni.

A questo proposito citano le parole del versetto 13, dove chi parla dichiara di essere stato contrastato per 21 giorni, 3 settimane e di aver avuto bisogno dell’arcangelo Michele. Quindi , dicono costoro, costui non può essere il signore Gesù poiché Egli non ha bisogno d’aiuto da nessuna creatura. E certamente non lo è , perché è chiaramente sbagliato identificare il personaggio che parla al versetto 13 con quello che apparì a Daniele e del quale abbiamo la descrizione nei versetti da 5 a 9. Sono due personaggi ben distinti. Il primo, quello che toccò il profeta e gli parlò, di cui abbiamo ammirato la magnificenza descritta nei sopra citati versetti, e davanti al quale Daniele è costretto a prostrarsi (vers.10), è il Signore Gesù manifestatosi per fortificarlo, mentre quello del versetto 13 è solamente un suo inviato che gli spiega i motivi che hanno ritardato la risposta di tre settimane. Contrariamente a quanto era successo precedentemente capitolo 9:20, quando mentre stava ancora pregando gli viene data la visione delle 70 settimane, in questo caso benché le parole del profeta fossero giunte in cielo appena aveva iniziato a pregare (vers.12) la risposta divina si era fatta attendere perché contrastata dal “capo del regno di Persia” (vers.13).

Questo re di Persia non è certamente un essere umano, perché per potente che sia non può contrastare un messaggero divino, ma è un potente spirito maligno inviato da Satana, un angelo decaduto, per dominare sugli affari del regno di Persia.

Satana quale principe di questo mondo cerca continuamente di contrastare i piani di Dio, arrivando al punto estremo di tentare il suo Figliuolo e di ostacolarlo nella sua opera di redenzione. (Matteo 4:8-9 – Luca 4:5-7).

Quindi non meravigliamoci troppo dell’intervento di questi spiriti maligni nelle umane faccende perché la Parola di Dio ci avverte che “il combattimento nostro non è contro sangue e carne, ma contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità” (Efes.6:12).

E non scoraggiamoci quando le nostre preghiere sembrano non aver risposta. Il ritardo nella esaudimento è sovente dovuto a dei combattimenti celesti fra gli spiriti sottomessi a Dio e quelli che sono sottomessi al diavolo. Questo conflitto nei luoghi celesti è il retroscena di tutti i conflitti nella storia degli uomini (vers.20 e 21).

Dio lascia fare, permette per ora a Satana di dominare su questi regni, di accusare, contrastare gli eletti, ma un giorno, non lontano, lo legherà strappandogli dalle mani ogni potere. Nella parola di Dio abbiamo visto spesse volte il maligno lottare con gli angeli fedeli. La lotta vittoriosa che il magnifico arcangelo Michele “uno dei primi capi” combatté in soccorso dello spirito ministratore (vers.13), ci ricorda un’altra lotta che egli ha dovuto sostenere con Satana stesso per il “corpo di Mosè” (Giuda 9).

Questo principe del cielo un giorno combatterà ancora contro il diavolo e i suoi angeli, li vincerà e li getterà definitivamente giù dal cielo (Apoc.12:7-9).

Lo spirito diabolico che signoreggiò l’incredulo re di Persia, domina ancora oggi coloro che non hanno accettato il Signore Gesù come Salvatore ma attenzione, colpisce anche i credenti.

Infatti come abbiamo visto questo contrasto dura tutto il tempo dell’umiliazione del profeta, tre settimane, ma poi egli riceve risposta. Così i fedeli sanno che nel momento della prova, se se si rivolgono al Signore, Egli presto o tardi li aiuterà, liberandoli dalle mani del nemico.

Questo purtroppo non è un combattimento occasionale, ma è una lotta continua, che durerà finché il maligno non verrà tolto da questo mondo, Perché difficilmente egli lascia la preda (vers.20).

Siamo pertanto invitati dal Signore a stare continuamente in guardia, allerta, e credere alle sue eterne parole, a non meravigliarci più di tanto di questi interventi di spiriti maligni nella nostra vita, sempre pronti a colpirci per “cercare se fosse possibile di strapparci al Signore”.

Questa vigilanza ci risparmierà tanti dolori, tante sofferenze. Prima di terminare l’esame di questo capitolo si fa notare, ancora una volta, l’umiltà di Daniele che desidera ardentemente ascoltare la volontà del Signore, in un’attitudine che dimostra il suo sincero “timore e tremore” verso il messaggero celeste “E mentre egli mi rivolgeva queste parole abbassai gli occhi al suolo, e rimasi muto”. (vers.15)

Daniele rimane confuso, spaventato, muto, ma non cade a terra svenuto, privo di sensi, come gli era successo precedentemente, ora ha solamente più bisogno di ricevere incoraggiamento e forza.

Infatti appena il messaggero divino gli “tocca le labbra” (vers.16) egli manifesta la sua debolezza, la sua apprensione per le cose che aveva visto e che lo avevano spaventato a tal punto da lasciarlo senza più vigore. Questo ci dice che se vogliamo conoscere e godere quello che Dio vuole con tanto amore rivelarci, dobbiamo appressarci sempre più a Lui, per godere la sua pace profonda, unico rimedio, unica consolazione per i nostri cuori spesso in tempesta, ed Egli ci dirà: “ Non temere! La pace sia Teco! Sii forte, sii forte” (vers.19).

CAPITOLO 11

Questo capitolo è importante e difficile nello stesso tempo perché traccia un affresco della storia a partire da Dario il MEDO, sino alla distruzione del dominio dei gentili. La profezia inizia al 2° versetto, così che se si dovesse dividere esattamente il libro in capitoli, il 1° versetto apparterrebbe chiaramente al capitolo precedente. La profezia fatta da Daniele, molti anni prima che sorgessero questi imperi, è per noi storia. Questo capitolo è pertanto un capitolo storico e profetico nello stesso tempo. Nonostante la contestazione degli increduli, le cose sono andate esattamente come dicono questi versetti. Il brano può essere storicamente suddiviso in 4 parti:

1°) Il periodo Persiano: 2° impero mondiale (cap.8:1-4) Duecento anni di storia persiana liquidata in quattro versetti perché evidentemente la rivelazione che Dio intende dare a Daniele ha ben altri propositi che non magnificare le gesta dei re persiani. Il messaggero divino informa il profeta che dopo Dario il medo sorgeranno tre re e il quarto dopo di loro solleverà tutto il regno di Grecia (vers.3). Essi sono Cambise,  Smerdis e Dario Istape ed infine Serse, un re ricco e orgoglioso (486-465) che invase la Grecia e occupò addirittura Atene, ma fu sconfitto nella battaglia navale di Salamina.

2°) Il periodo Greco (vers.3 e 4): terzo impero mondiale (cap.8:22). Ecco sorgere improvvisamente un potente re greco, Alessandro Magno il grande che attraversato l’Ellesponto da inizio alla sua fulminea carriera all’età di 22 anni.  Anche questo grande re non sfugge a questo processo di minimizzazione e tutta la storia profana che gli attribuisce è espressa in poche decine di parole. Alessandro libera l’Egitto dai persiani, fonda il porto di Alessandria, poi si dirige verso oriente, nel cuore dell’impero persiano, si spinge fino all’India e conquista tutto quello che gli si para davanti, fondando ovunque città-stato greche. Il titolo datogli di “Alessandro Magno” fin qui ben meritato, anche se egli morì a soli 33 anni nel 323 a.C. “eserciterà un grande dominio e “farà quello che vorrà” (vers.3). Egli è il corno considerevole visto dal profeta nel capitolo 8:5-8 nonostante la sua forza. Dopo la sua morte il grande impero greco si spezzò “ al suo posto spuntarono 4 grandi corna verso i 4 venti del cielo”. Profezia adempiutasi alla lettera in quanto i due figli di Alessandro erano stati uccisi e il grande impero greco sarà diviso fra i suoi 4 generali (cap.11:4). 

L’Asia minore andò a Lisimaco, l’Egitto a Tolomeo, la Macedonia a Filippo e la Siria a Seleuco, che fonde la città di Antiochia (300 a.C.).

Da questo momento in poi non si parla più dell’Asia e della Grecia, ma solamente della Siria e dell’Egitto, perché saranno questi soli due regni: la Siria (settentrionale) e l’Egitto (mezzogiorno) a venire in contatto col popolo ebreo.

3°)  Il periodo Tolemaico: (11:5-14). Sono qui descritte le imprese di Tolomeo (il re del mezzogiorno – sud) a cui era toccato il territorio egiziano nella sua guerra contro il regno del settentrione – nord (la Siria).

4°) Il periodo Seleucide (il re del settentrione – nord) – (11:15-21). Dinastia che ha preso il nome dal suo fondatore Seleuco I Nicatore, uno dei 4 generali di Alessandro il Grande, a cui successe Antioco I.

Il testo si concentra essenzialmente sul regno di Antioco III nei suoi molteplici scontri con l’Egitto fino alla sua morte avvenuta nel 187 a.C. .

Questa visione sottolinea ancora una volta che Dio è il Signore della storia presente, passata e  futura. Questa non sfugge al suo consiglio misterioso. Lui è il vero sovrano che determina gli avvenimenti e non i vari condottieri che di volta in volta si susseguono sul palcoscenico della storia umana. Tutto coopera alla realizzazione dei Suoi piani, nulla sfugge al Suo controllo, neanche per un attimo.

Dopo il regno di Antioco III un nuovo personaggio si presentano a noi: Antioco IV (L’Epifane) 173-163 a.C. (vers.21-34), l’uomo spregevole, senza scrupoli, Di cui abbiamo già ampiamente parlato al capitolo 8:9, a cui farà seguito anche in questo 11º capitolo il triste personaggio della fine ( l’Assiro del tempo della fine – cap.11:35).

Alcuni commentatori non accorgendosi  dell’intervallo di tempo esistente fra il versetto 35 e 36 (più di 2000 anni), applicano questo passo interamente ad Antioco IV, l’Epifane. 

Da accurato esame del testo in questione si può affermare che i due personaggi menzionati nei su accennati versetti, per diversi motivi, non sono la stessa persona.  Ad esempio la morte di Antioco IV fu alquanto diversa da quella qui descritta – l’Epifane con le sue malvagie imprese è solo “tipo” della “bestia” della fine.

Occorre a questo punto domandarsi come mai la Scrittura dedichi così ampio spazio a questo sovrano che pure non occupa un posto di prima grandezza tra i potenti della terra. L’esilio era stato determinato da Dio per punire il suo popolo con la prospettiva di un nuovo ristabilimento. Ma quando finalmente avviene, e il popolo ebraico ristabilisce la sua identità ricollocandosi nella terra promessa, una nuova prova appare all’orizzonte. Occorrerà scegliere nuovamente a caro prezzo tra l’ubbidienza di Dio e la sottomissione ad un nuovo signore nemico dell’Eterno.

Dio non vuole che il suo popolo eviti le scelte e le difficoltà della vita mantenendolo in una sorta di ”campana di vetro”. Per questo agli eletti non sono mai risparmiate prove e tentazioni.

Tuttavia Dio protegge il suo popolo nell’agire di volta in volta a suo favore, nel liberarlo dai suoi nemici ricordandogli sempre che ogni usurpatore, per quanto potente, non potrà mai sfuggire alla giusta “fine” che Dio ha determinato (vers.27,35,45). Ecco dunque il senso di questo testo. Una parola utile e formativa per ogni generazione di credenti che sempre e nuovamente dovrà confrontarsi e scegliere tra la fedeltà di Dio e l’ubbidienza alle nuove tecnologie dei vari “Epifane” di ogni tempo.

Gesù ha detto: “nel mondo avrete tribolazione; ma fatevi coraggio, io ho vinto il mondo” (Giov.16:33).

CAPITOLO 12

L’argomento trattato in questi primi quattro versetti non è che la continuazione di ciò che era iniziato al versetto 36 del capitolo precedente: “ e in quel tempo” (12:1) Quale tempo? “il tempo della fine” (cap.11:40). “Un tempo di angoscia, come non ce ne fu mai da quando sorsero le nazioni fino a quel tempo” (12:1). Un tempo di sofferenza non solo per Israele ma per il mondo intero; però coloro che sono iscritti nel libro (Es. 32:32 – Sal. 69:28 – Luca 10:20 – Fil. 4:3 – Apoc. 13:8), saranno liberati.

L’Arcangelo Michele aiutato da altri angeli fedeli al Signore combatterà contro Satana e i suoi angeli, li vincerà, li getterà definitivamente sulla terra. Sapendo di aver avuto ormai poco tempo a disposizione, il Diavolo farà cose terribili. Questo periodo è chiamato “la gran tribolazione” (Apoc.12:12), la cui durata sarà di tre anni e mezzo. (vers.5-7).

Questa terribile prova sarà dunque limitata: dio l’ha promesso con un solenne giuramento, a questa promessa aiuterà coloro che dovranno attraversarla a resistere fino alla fine. Egli interverrà per liberare i suoi, gli eletti, coloro che portano il marchio del suo suggello, che parteciperanno alla vita eterna, mentre gli increduli avranno per eredità la vergogna eterna, Lontani dalla casa del padre. Dopo questa profezia dei tempi della fine, viene ordinato a  Daniele di tener nascoste queste parole e sigillare il libro sino ai tempi della fine (vers.4). Lo stesso ordine ricevuto dopo la visione del montone e del capro (cap.8:26).

Questi comandi al nostro profeta sono in netto contrasto con quello dato all’apostolo Giovanni in Apocalisse 22:10 “non suggellare – dice il Signore a Giovanni – le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino”.

Se lo era per Giovanni tanto più lo è per noi oggi, il Signore sta per tornare!

La sigillatura di un libro era conosciuta e praticata nell’antichità. Quando un libro era stato copiato e messo in circolazione, se ne sigillava una copia che veniva depositata in una biblioteca per essere preservata per le generazioni future.

Rimanendo oscura a Daniele, buona parte delle profezie ricevute, poiché riguardavano tempo molti lontani, doveva sigillare il suo libro.

Bisogna a questo punto ricordare che con la venuta dello Spirito Santo non vi è più nulla di oscuro, di sigillato, poiché lo Spirito di verità abiterà del continuo con i credenti (Galati 14:16) e li guiderà in “tutta la verità e …. Annunzierà le cose a venire” (Giovanni 16:13).

 Ai tempi della fine molti studieranno con cura queste profezie e la conoscenza aumenterà (vers.4). Questa sarà una delle caratteristiche dei tempi della fine che sconfessa coloro che affermano che è meglio non studiare il libro di Daniele e quello di Giovanni perché suggellati, pericolosi, che possono portare a teorie sbagliate, a fuorviare la verità.

Al contrario il Signore afferma più volte che la conoscenza dei suoi piani si trova unicamente nella Scrittura, tutta quanta da Lui ispirata, utile per il progresso della nostra vita spirituale.

Gli uomini cercano la verità qua e la, ma l’unico posto dove la si può trovare è nella sua Parola. Certamente non bisogna forzarla, farle dire cose non vere, ma dobbiamo avvicinarci ad essa con umiltà, chiedendo al Signore di aprire la nostra mente e i nostri cuori per poterla capire ed Egli non ci deluderà.

Il libro termina ricordando una serie di punti importanti, fa cioè una specie di riassunto, per chiarire ancor più le cose già dette:

1) il potere di Satana e dei suoi agenti sarà infranto proprio nel momento in cui raggiungerà il suo massimo splendore.

2) il profeta non sarà toccato personalmente dalla terribile conclusione, quindi non ha motivo di cui preoccuparsi

3) nell’immediato è necessario incoraggiare il popolo a fronteggiare la persecuzione. 

L’importante è pertanto perseverare nella fedeltà sino alla fine, senza porsi eccessive preoccupazioni.

La salvezza è gratuita, l’ubbidienza premiata.

Perché avvengano queste cose è necessario che i Giudei non siano più dispersi fra i Gentili, ma ritornino nella terra promessa e Gerusalemme sia la loro capitale.

Come tutti sanno il quadro di questi avvenimenti è già iniziato da un bel po’ di tempo. L’orologio di Dio (Israele) si è rimesso in moto, il “Fico” ha già cominciato a germogliare (Matteo 24:32-35) e le malvagie nefaste figure annunciate stanno per manifestarsi. Forse sono già note, anche se certamente non spetta a noi annunciare l’ora della loro apparizione.

Le ultime parole del libro sono rivolte a Daniele affinché si avvii tranquillamente verso la fine dei suoi giorni nella gioiosa consapevolezza che il Signore lo risusciterà e gli darà la sua parte di eredità (vers.13).

La stessa sorte che tocca a tutti coloro che hanno posto la loro fiducia nel Salvatore Gesù e credono alle sue parole.

“Io vengo tosto; tieni fermamente quello che hai, affinché nessuno ti tolga la tua corona. Chi vince io lo farò una colonna nel tempio del mio Dio, ed egli non ne uscirà mai più” (Apoc.3:11-12).

